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Art. 1. 
Finanziamento per l’Irsap

1. L’autorizzazione di spesa per le finalità degli articoli 2 e 4 della legge regionale
12 gennaio 2012, n. 8 (Missione 14, Programma 1, capitolo 243301) è incrementata,
per il triennio 2017-2019, dell’importo annuo di 3.900 migliaia di euro. Al relativo
onere si provvede mediante riduzione di pari importo delle disponibilità della
Missione 13, Programma 4, capitolo 413333 per il triennio 2017-2019.
L’autorizzazione di spesa di cui al presente articolo è subordinata all'accertamento
da parte dei competenti tavoli tecnici del risultato di gestione del servizio sanitario
regionale relativo ai conti consuntivi degli anni 2016, 2017 e 2018.  Qualora si
accerti un risultato di gestione negativo l’autorizzazione di spesa è ripristinata, con
decreto del Ragioniere generale, previa delibera della Giunta regionale, in misura
pari alla residua disponibilità della Missione 13, Programma 4, capitolo 413333. 

Art. 2. 
Trattamento pensionistico sostitutivo agli ex dipendenti dei Consorzi Asi

1.  Presso il Fondo pensioni Sicilia è costituito il "Fondo speciale transitorio ad
esaurimento del personale in quiescenza dei Consorzi Asi in liquidazione" destinato
al pagamento, con oneri a carico della Regione, per il solo periodo di tempo
strettamente necessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento
pensionistico dell'INPS ed in misura equivalente, del trattamento pensionistico
sostitutivo agli ex dipendenti dei Consorzi Asi in liquidazione e dei relativi
trattamenti di reversibilità, riconosciuti con provvedimenti amministrativi i cui
effetti siano antecedenti alla data di entrata in vigore dell'articolo 8 della legge
regionale 12 agosto 2014, n. 21. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al
presente articolo si provvede annualmente mediante  riduzione dell’autorizzazione di
spesa prevista per la Missione 14, Programma 1, capitolo 243301 nel limite massimo
annuo di 376 migliaia di euro. Con decreto del Ragioniere generale, su proposta del
dipartimento regionale delle attività produttive, da adottarsi entro il 31 gennaio di
ciascun anno, si provvede annualmente ad effettuare le variazioni di bilancio
occorrenti per l’attuazione delle disposizioni del presente articolo, nella misura
strettamente necessaria ad assicurare i trattamenti pensionistici previsti.

Art. 3. 
Modifiche alla legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 in materia di consorzi

universitari
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PRESIDENZA

Ripubblicazione del testo della legge regionale 11 agosto 2017, n. 16 “Disposizioni programmatiche e correttive per
l’anno 2017. Legge di stabilità regionale. Stralcio I” e relative note.

Avvertenza
Si ripubblica il testo della legge regionale 11 agosto 2017, n. 16 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2017. Legge di sta-

bilità regionale. Stralcio I”, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parte I, n. 35 del 25 agosto
2017, corredato delle note utili ad agevolarne la lettura.
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1. Il comma 4 dell’articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 è
abrogato.

Art. 4. 
Disposizioni per l’Ente Acquedotti Siciliani in liquidazione. 

Riconoscimento di debito fuori bilancio ai sensi dell’articolo 73, 
comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

1. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Ente
Acquedotti Siciliani (EAS) in liquidazione provvede alla consegna degli impianti e
delle reti idriche al comune o al consorzio dei comuni interessati, a seconda che gli
impianti siano a servizio di un solo comune o di più comuni, che ne assumono la
gestione, con oneri a carico della tariffa del servizio idrico integrato, sino alla piena
attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 3, lettera f), della legge
regionale 11 agosto 2015, n. 19.

2. Trascorso il termine perentorio di cui al comma l, l'Assessore regionale per
l'energia e i servizi di pubblica utilità, previa diffida al comune ad adempiere entro il
termine di trenta giorni, nomina un commissario ad acta per la presa in consegna
degli impianti di cui al comma l nel termine dei successivi trenta giorni.

3. Scaduti i termini di cui al comma 2, cessa la residua gestione rimasta a carico
dell'Ente Acquedotti Siciliani (EAS) in liquidazione.

4. Alla data di entrata in vigore della presente legge, il personale di ruolo
dell'Ente Acquedotti Siciliani (EAS) in liquidazione, assunto a tempo indeterminato
ed ancora in servizio presso l'ente, è trasferito, ai sensi dell'articolo 23, comma 2
quinquies, della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 e in deroga alla previsione di
cui all'articolo 49, comma 6, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, in apposita
area speciale transitoria ad esaurimento istituita presso l'Ente di Sviluppo Agricolo
(ESA) ed è utilizzato, nel rispetto delle qualifiche di appartenenza e in forza di
apposita convenzione da stipularsi tra l'ESA e gli enti gestori di cui al comma l,
prioritariamente per le attività di liquidazione dell'Ente Acquedotti Siciliani nonché
per le finalità di cui al comma l. Agli oneri derivanti dal presente comma,
quantificati per gli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019 rispettivamente in 6.977
migliaia di euro, 6.719 migliaia di euro e 6.554 migliaia di euro, si provvede, per gli
esercizi finanziari 2017 e 2018, a valere dell'autorizzazione di spesa di cui
all'articolo 28, comma l, della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 (Missione l,
Programma 3, Capitolo 214107). Per l'anno 2019 è ridotto di pari importo lo
specifico accantonamento 1004 del Fondo globale di parte corrente di cui all'articolo
14, comma l, Tabella A, capitolo 215704. Ferma restando la maturazione del diritto
alla liquidazione del trattamento di fine servizio al momento della risoluzione del
rapporto di lavoro, alla spesa per il trattamento di fine servizio maturato dal
personale dell'Ente Acquedotti siciliani, ivi compreso quello già trasferito presso
altri enti, si provvede nell'ambito dei trasferimenti annuali di cui al presente comma.
Per le medesime finalità sono trasferite agli enti di cui sopra le disponibilità residue
sul capitolo 214107.

5. L'articolo 2 della legge regionale 2 agosto 1982, n. 81 è abrogato.
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6. Al fine di scongiurare interruzioni di pubblico servizio, per l'avvio della
gestione da parte dei comuni di cui al comma l, l'Assessorato regionale dell'energia e
dei servizi di pubblica utilità concede agli stessi comuni, che ne fanno richiesta,
un'anticipazione da restituire in dieci anni. Per le finalità di cui al presente comma è
autorizzata la spesa di 1.000 migliaia di euro annui per il triennio 2017-2019. Al
relativo onere si provvede a valere sulle assegnazioni di cui all'articolo 6, comma 1,
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni,
da iscrivere in un apposito capitolo di spesa del Dipartimento regionale dell'acqua e
dei rifiuti. Per le medesime finalità del presente comma è autorizzata l'ulteriore spesa
di 2.000 migliaia di euro a valere sulle assegnazioni ai comuni per spese di
investimento di cui all'articolo 4, comma 8, della legge regionale 17 marzo 2016, n.
3 e successive modifiche ed integrazioni.

7. All’articolo 15 della legge regionale n. 5/2014 sono soppresse le parole
"nonché per la residua gestione idrica rimasta".

8. Per far fronte agli oneri derivanti dalla copertura della garanzia solidale
prestata dalla Regione, in forza del comma 2 dell'articolo 23 della legge regionale 5
novembre 2004, n. 15, quale saldo delle somme riconosciute dall'Ente Acquedotti
Siciliani alla Siciliacque S.p.A. per il servizio di fornitura idrica prestato e fatturato
ad EAS per il periodo dal terzo trimestre 2014 al quarto trimestre 2016, è
autorizzata, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 73, comma 1, lettera b), del decreto
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifiche e integrazioni, la spesa
complessiva di euro 26.389.389,00 suddivisa in tre annualità come di seguito
ripartite: euro 796.463,00 per l'anno 2017, euro 12.796.463,00 per l'anno 2018, euro
12.796.463,00 per l'anno 2019. Al relativo onere si provvede:

a) mediante riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704,
accantonamento 1001) per l'importo di euro 796.463,00 per l'anno 2017 e di euro
8.796.463,00 annui per gli anni 2018 e 2019;

b) mediante riduzione dell'importo di 2.000 migliaia di euro annui per gli anni
2018 e 2019 delle assegnazioni di cui all'articolo 6, comma 1, della legge regionale
n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni (Missione 18, Programma 1,
capitolo 191301);

c) mediante riduzione dell'importo di 2.000 migliaia di euro annui per gli anni
2018 e 2019 delle assegnazioni di cui all'articolo 2, comma 1, della legge regionale 9
maggio 2017, n. 8 e successive modifiche ed integrazioni (Missione 18, Programma
1, capitolo 191302).

9. A decorrere dall’1 gennaio 2018 ai dipendenti degli enti regionali in
liquidazione alla data di entrata in vigore della presente legge, già collocati in
quiescenza alla data di entrata in vigore dell'articolo 8 della legge regionale 12
agosto 2014, n. 21, che risultino titolari di trattamenti pensionistici inferiori a tre
volte il trattamento minimo INPS, è riconosciuto un assegno di sostegno di importo
pari alla minor somma fra detto ammontare e il trattamento pensionistico
complessivo ai medesimi riconosciuto antecedentemente alla data di entrata in
vigore dell'articolo 8 della legge regionale n. 21/2014. Per le finalità di cui al
presente comma l'Ufficio speciale per le liquidazioni è autorizzato a trasferire
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all'ESA o ad altro ente incaricato le somme necessarie all'erogazione agli aventi
diritto.

10. Per far fronte agli oneri derivanti dal comma 9 è autorizzata, a decorrere
dall'anno 2018, la spesa annua nella misura massima di 830 migliaia di euro cui si
provvede, per gli esercizi finanziari 2018 e 2019, mediante corrispondente riduzione
della Missione 20, Programma l, capitolo 215744. Per gli esercizi finanziari
successivi si provvede mediante le entrate derivanti dalle norme di attuazione dello
Statuto di cui all'articolo l, commi 509 e seguenti, della legge 11 dicembre 2016, n.
232.

11. Per le finalità dell'articolo 13 della legge regionale n. 8/2017 è autorizzata, per
l'esercizio finanziario 2017, l'ulteriore spesa di 8.000 migliaia di euro. Al relativo
onere si provvede mediante riduzione di pari importo del Fondo occorrente per far
fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in corso (Missione 20,
Programma 3, capitolo 215704, accantonamento 1001).

Art. 5.
Disposizioni in materia di società partecipate

1. La Regione e gli enti pubblici sottoposti a controllo e vigilanza della stessa
applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 11 del decreto legislativo 19
agosto 2016, n. 175 e successive modifiche ed integrazioni nonché i relativi
provvedimenti di attuazione. Le funzioni e i compiti ivi attribuiti ai titolari degli
organi politici e amministrativi si intendono riferite alle corrispondenti figure
istituzionali in ambito regionale. Restano confermate le disposizioni di cui
all’articolo 33 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, e successive modifiche e
integrazioni.

2. All’articolo 33, comma 1, lettera b), della legge regionale n. 9/2015, dopo le
parole “partecipazione della Regione,” sono aggiunte le parole “anche indiretta,
nonché nelle società che svolgono attività in house providing, individuate con
decreto del Presidente della Regione in relazione a specifiche ragioni di adeguatezza
organizzativa,”.

Art. 6.
Riforma del sistema dei controlli degli enti regionali. Norme per la

razionalizzazione della spesa degli enti

1. Ferme restando le prerogative della Corte dei Conti, stabilite con la legge 14
gennaio 1994, n. 20 e successive modifiche ed integrazioni e con il decreto
legislativo 18 giugno 1999, n. 200 recante norme di attuazione dello Statuto
regionale, in Sicilia si applicano le disposizioni degli articoli 2 e 3, in quanto
compatibili con l'organizzazione e la vigente legislazione regionale, del Capo I del
Titolo II e degli articoli 20 e 21 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123 e
successive modifiche ed integrazioni. Continuano ad applicarsi le disposizioni
dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 123/2011 e successive modifiche ed
integrazioni.
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2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la
Regione si adegua alle disposizioni dei Titoli IV e V del decreto legislativo n.
123/2011 e successive modifiche ed integrazioni.

3. Gli organi di amministrazione degli enti, istituti, aziende, agenzie, consorzi ed
organismi regionali comunque denominati, sottoposti a tutela o vigilanza della
Regione o che ricevono comunque contributi regionali, fatti salvi gli enti finanziati
con il fondo sanitario regionale, che non adottano il rendiconto generale o il bilancio
d'esercizio entro il 31 maggio dell'anno successivo decadono e l'Amministrazione
regionale che esercita la vigilanza amministrativa nomina immediatamente uno o più
commissari per la gestione dell'ente, per l'immediata adozione del documento
contabile e per la ricostituzione dell' organo di amministrazione decaduto.

4. All'articolo 17, comma 1, della legge regionale 12 maggio 2010, n.11 e
successive modifiche ed integrazioni, le parole "che usufruiscano" sono sostituite
dalle parole "o che usufruiscono". Per gli effetti generati dal presente comma sono
abrogati l'articolo 25 della legge regionale 16 dicembre 2008, n. 22 e l'articolo 83
della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6.

5. Al comma 4 dell'articolo 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 e
successive modifiche ed integrazioni dopo le parole "rappresentative di interessi
economici e sociali" sono aggiunte le parole ", fermo restando che il legale
rappresentante dell'ente, comunque denominato, è individuato tra i componenti in
rappresentanza dell'Amministrazione regionale. Sono abrogate tutte le norme in
contrasto con la presente disposizione.".

Art. 7.
Disposizioni relative alla Centrale unica di committenza

per l’acquisizione di beni e servizi

l. Per le finalità di cui all’articolo 55 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 il
personale del comparto non dirigenziale in servizio, alla data del 31 dicembre 2016,
presso gli uffici o le strutture individuate dal comma 5 del medesimo articolo è
assegnato alla Centrale unica di committenza per l’acquisizione di beni e servizi. Il
Dipartimento regionale della funzione pubblica e del personale è onerato degli
adempimenti relativi all’adozione degli atti conseguenti.

Art. 8. 
Provvedimenti per i lavoratori dei Consorzi di bonifica 

1. Al fine di assicurare la continuità dei servizi, i dipendenti titolari di garanzie
occupazionali stagionali di cui all'articolo l, comma 2, della legge regionale 1
febbraio 2006, n. 4 o all'articolo 1 della legge regionale 28 giugno 2010, n. 14,
ancorché abbiano avviato azioni giudiziarie per la trasformazione a tempo
indeterminato dei loro contratti di lavoro, mantengono presso i Consorzi di bonifica
medesima precedente posizione lavorativa di rapporto a tempo determinato, secondo
la disciplina delle giornate lavorative, prevista per la fascia di appartenenza previa
risoluzione del contenzioso in essere. Dalle disposizioni di cui al presente comma
non possono derivare maggiori oneri per il bilancio della Regione.
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2. In deroga ai limiti previsti dalle disposizioni vigenti e comunque nell'ambito
delle disponibilità finanziarie sull'apposito capitolo di spesa destinato alle garanzie
occupazionali, i consorzi di bonifica sono autorizzati ad utilizzare, fino ad un
massimo di 78 giornate lavorative pro capite, i soggetti destinatari delle garanzie
occupazionali di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge regionale n.
4/2006 e di cui alla legge regionale n. 14/2010, per l'esecuzione di opere di
salvaguardia del territorio e di prevenzione del rischio idrogeologico.

3. Ai fini della realizzazione dei progetti che prevedano l'utilizzo dei soggetti
destinatari delle garanzie occupazionali di cui all'articolo l, comma 2, della legge
regionale 1 febbraio 2006, n. 4, l'impiego dei lavoratori è organizzato sulla base dei
principi di efficacia, efficienza e continuità delle prestazioni lavorative.

4. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma l, della legge regionale
17 marzo 2016, n. 3, è incrementata, per ciascuno degli esercizi finanziari 2018 e
2019, dell'importo di 1.000 migliaia di euro (Missione 16, Programma l, Capitolo
147320). Al relativo onere si provvede mediante differimento all'anno 2020 del
corrispondente importo annuo delle regolazioni contabili relative ai rimborsi allo
Stato di quote del maggior gettito della tassa automobilistica ai sensi, dell'articolo 1,
commi 235 e 322 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Missione l, Programma 4,
capitolo 217308).

5. Al fine della definizione delle procedure di cui all'articolo 13 della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, i commissari straordinari dei Consorzi di bonifica,
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, accertano
l'ammontare delle passività ed attività dei singoli consorzi ed elaborano un piano di
riduzione dei costi di funzionamento, di recupero dei crediti esigibili e di vendita dei
beni alienabili. All'esito, laddove la massa passiva risulta di natura ed entità tali da
non poter essere estinta con il solo gettito della contribuenza consortile, l'Assessore
competente sottopone alla Giunta regionale, su proposta del Dipartimento regionale
dello sviluppo rurale e territoriale, un programma di intervento finanziario e
normativo per il relativo ripianamento. 

6. La disciplina del procedimento per l'elezione dei componenti del consiglio di
amministrazione dei Consorzi di cui all'articolo 13 della legge regionale n. 5/2014 è
stabilita con apposito Regolamento adottato dai commissari straordinari di cui al
comma 5, previa approvazione dell'Assessore regionale per l'Agricoltura, lo
sviluppo rurale e la pesca mediterranea. Per l'attuazione dell'accorpamento dei
Consorzi di cui al presente comma, non trovano applicazione le disposizioni di cui
agli articoli 14 e 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45. 

7. Per i lavoratori titolari di garanzie occupazionali che, a seguito di
provvedimento giudiziario, transitano nei ruoli a tempo indeterminato, è riconosciuta
ai Consorzi di bonifica la stessa quota di contributo precedentemente trasferita dal
fondo per lavoratori stagionali al Consorzio secondo la disciplina delle giornate
lavorative in godimento allo stesso lavoratore. L'applicazione del presente comma
non comporta nuovi oneri per il bilancio della Regione. 

8. Nell'ipotesi di trasformazione a tempo indeterminato, per effetto di
provvedimenti giudiziari, di un precedente rapporto di lavoro cui si applicano le
garanzie occupazionali, è autorizzato il trasferimento ai Consorzi di bonifica, in
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aggiunta al contributo di cui all'articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n.
106, della quota di finanziamento pari a quella già riconosciuta per il singolo
lavoratore nell'ambito, e previa corrispondente riduzione, della autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 23, comma l, della legge regionale n. 3/2016 e successive
modifiche ed integrazioni. Dall'applicazione del presente comma non derivano nuovi
oneri a carico del bilancio della Regione.

Art. 9.
Disposizioni per l’accelerazione e lo sblocco dei procedimenti relativi

all’assegnazione e vendita dei beni immobili delle Aree di sviluppo industriale

1. All’articolo 18 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8 e successive
modifiche ed integrazioni è aggiunto il seguente comma:

“4 bis. In nessun caso le concessioni edilizie, le variazioni in corso d’opera, le
autorizzazioni per il completamento delle opere ed ogni altro titolo edilizio
comunque denominato, rilasciato dal comune, possono essere subordinate ad
ulteriori preventivi pareri, nulla osta o altri provvedimenti autorizzativi adottati
dall’IRSAP.”.

2. All’articolo 19 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8 e successive
modifiche ed integrazioni, dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:

“9 bis. Al fine di assicurare la continuità funzionale nelle aree industriali,
l’incremento della produttività delle stesse per l’attrazione di investimenti, l’ottimale
stabilità degli indici occupazionali nel territorio di riferimento, nonché il celere
completamento delle liquidazioni, tutti i beni del patrimonio consortile privi di
insediamento produttivo, previa ricognizione da parte dei soggetti liquidatori delle
ASI che verifichino l’effettiva funzionalità dei capannoni assegnati o da assegnare,
ad eccezione di quelli strumentali espressamente declinati al comma 2, lettera f),
secondo periodo, devono essere venduti secondo modalità e criteri stabiliti
dall’IRSAP, in ogni caso ricorrendo a procedure di evidenza pubblica ordinate a
valutare la qualità tecnica ed imprenditoriale del progetto di insediamento.

9 ter. Nel caso di vendita dei rustici a soggetti già locatari del bene, il prezzo di
vendita è decurtato del 50 per cento del canone già versato, anche se non previsto
nel contratto di locazione.”.

Art. 10.
Contributi per lo sviluppo e l’occupazione nei settori strategici

della microelettronica e delle biotecnologie

l. Al fine di sostenere la competitività e la capacità d’innovazione del sistema
produttivo regionale, nonché di sostenere l’occupazione e lo sviluppo, la Regione, in
armonia con gli obiettivi della strategia regionale per l’innovazione intelligente
adottata con deliberazione della Giunta regionale del 18 febbraio 2015, n. 18 e
successive modifiche ed integrazioni, riconosce contributi alle imprese operanti nei
settori strategici della microelettronica e delle biotecnologie che procedano alla
localizzazione o rilocalizzazione sul territorio regionale di unità produttive e/o di
ricerca e sviluppo nei settori indicati.
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2. Per le finalità di cui al comma l sono erogati alle imprese regolarmente
costituite in qualsiasi forma giuridica, che abbiano sede e/o almeno un’unità locale
e/o procedano al nuovo insediamento o al trasferimento delle stesse presso qualsiasi
comune della Regione:

a) contributi per le attività di ricerca e sviluppo;

b) contributi per l’assunzione di personale qualificato da impiegare presso
l’attività produttiva nei settori strategici individuati.

3. I contributi di cui al comma 2, lettera a) sono assegnati ai sensi ed entro i limiti
di cui all’articolo 25 del regolamento (CE) n. 651/2014/UE della Commissione, del
17 giugno 2014, pubblicato nella G.U.U.E. L 187 del 26 giugno 2014 a mezzo di
procedure di evidenza pubblica e con decorrenza triennale.

4. I contributi di cui al comma 2, lettera b), sono erogati in ragione
dell’ampliamento della base occupazionale per le assunzioni con contratto di lavoro
subordinato a tempo pieno di lavoratori svantaggiati e/o molto svantaggiati, come
definiti dall’articolo 2, punto 4), lettera a), e punto 99), lettera a), del regolamento
(CE) n. 651/2014/UE, in possesso di laurea magistrale o specialistica o titolo
equipollente rilasciato presso altri Stati membri dell’Unione europea, che venga
destinato alle unità produttive e/o di ricerca e sviluppo attivate e/o di nuova
attivazione presso qualsiasi comune della Regione.

5. Il contributo di cui al comma 4 è riconosciuto nella misura fissa di 800 euro
mensili per ciascuna unità di lavoro assunta a tempo pieno a copertura parziale dei
costi salariali sostenuti dall’impresa. Nel caso di rapporti a tempo parziale il
contributo è ridotto in misura proporzionale al minore orario contrattuale previsto
rispetto all’orario a tempo pieno indicato dal contratto collettivo applicato.

6. I benefici di cui al comma 2, lettera b), sono assegnati ai sensi ed entro i limiti
di cui all'articolo 32 del regolamento (CE) n. 651/2014/UE a mezzo di procedure di
evidenza pubblica.

7. In caso di rescissione dei rapporti di lavoro o per qualunque altra causa prevista
dall’ordinamento comunitario, nazionale e regionale, le imprese beneficiarie
decadono dai benefici di cui al presente articolo con l’obbligo di procedere
all’integrale restituzione delle somme ricevute.

8. Con decreto dell’Assessore regionale per l’economia, da emanarsi entro il
termine inderogabile di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono disciplinate le modalità di attuazione delle previsioni di cui al presente articolo.

9. Per le finalità di cui al comma 2, lettera a), è autorizzata la spesa di 1.000
migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 2017, 2018 e 2019.

10. Per le finalità di cui al comma 2, lettera b), è autorizzata la spesa di 4.000
migliaia di euro per ciascuno degli esercizi 2017, 2018 e 2019.

11. Ai maggiori oneri di cui ai commi 9 e 10 si provvede mediante corrispondente
riduzione del Fondo occorrente per far Fonte ad oneri dipendenti da provvedimenti
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legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704 - accantonamento
1001). 

Art. 11.
Iniziative per la diffusione delle tecnologie digitali nelle aree SNAI

l. Al fine di favorire la diffusione delle tecnologie digitali negli istituti scolastici,
con priorità nelle cinque aree interne della Sicilia appartenenti al sistema SNAI,
1'Assessorato regionale per l'economia, l'Ufficio per l'attività di coordinamento dei
sistemi informativi regionali e l'attività informatica della Regione e delle pubbliche
amministrazioni regionali finanzia interventi finalizzati all'attivazione di progetti di
formazione per i docenti delle scuole di ogni ordine e grado.

2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 250 migliaia di
euro annui per il triennio 2017-2019. Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704,
accantonamento 1001).

Art. 12.
Ufficio stampa e documentazione della Regione

1. L'Ufficio stampa e documentazione della Regione presso la Presidenza della
Regione è un Ufficio alle dirette dipendenze del Presidente della Regione ed è
disciplinato dalle disposizioni di cui alla legge 7 giugno 2000, n. 150, come recepita
con l'articolo 127 della legge regionale 26  2002, n. 2, in quanto compatibili
con le disposizioni di cui ai seguenti commi, ed espleta i compiti individuati nella
suddetta legge.

2. L'Ufficio è composto da non più di 20 giornalisti iscritti all’Albo nazionale,
professionisti da almeno 10 anni, scelti, nel rispetto delle vigenti normative per
l'accesso nella pubblica amministrazione, tramite pubblico concorso. Il 50 per cento
dei posti, in conformità al testo unico di riforma del pubblico impiego, è riservato a
favore di quei soggetti, in possesso dei richiesti requisiti, che abbiano prestato
servizio all’Ufficio di cui al presente articolo per almeno tre anni, anche non
continuativi, negli ultimi otto a far data dall’entrata in vigore della presente legge.

3. I criteri per la selezione del personale, i profili professionali e relativi
trattamenti economici sono predeterminati con decreto dell'Assessore regionale per
le autonomie locali e la funzione pubblica, previa deliberazione della Giunta
Regionale adottata su proposta dell'Assessore medesimo e previa contrattazione
collettiva con la Federazione nazionale della Stampa Italiana firmataria del CCNL
dei giornalisti. 

4. Al fine di garantire, in coerenza con i principi indicati dal Piano di azione
dell'Unione europea per l'e-Government 2016-2020, una efficace azione di
comunicazione delle iniziative volte allo sviluppo del turismo e dell'occupazione nel
settore turistico, l'Ufficio di cui al presente articolo dovrà assicurare una specifica e
adeguata attività redazionale e di comunicazione, attraverso il portale internet della
Regione e l'utilizzo dei diversi canali di comunicazione multimediale.
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5. Per le finalità di cui al comma 2 è autorizzata, per l'esercizio finanziario 2017,
la spesa di 350 migliaia di euro e, a decorrere dall'esercizio finanziario 2018, la
spesa annua di 650 migliaia di euro. Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704,
accantonamento 1001).

6. Sono abrogati l'articolo 82 della legge regionale 23 marzo 1971, n. 7, gli
articoli l0 e 11 della legge regionale 6 luglio 1976, n. 79, l'articolo 36 della legge
regionale 29 dicembre 1980, n. 145, l'articolo 72 della legge regionale 29 ottobre
1985, n. 41 e successive modifiche ed integrazioni ed ogni altra disposizione di
legge incompatibile con il presente articolo.

Art.13.
Implementazione dei canali di comunicazione multimediale

l. Al fine di garantire, in coerenza con i principi indicati dal Piano di azione
dell’Unione europea per l’e-Government 2016-2020, una efficace azione di
comunicazione delle iniziative volte allo sviluppo del turismo e dell’occupazione nel
settore turistico, attraverso il portale internet della Regione siciliana e l’utilizzo dei
diversi canali di comunicazione multimediale, presso l’Ufficio per l’attività di
coordinamento dei sistemi informativi regionali e l’attività informativa della
Regione e delle pubbliche amministrazioni regionali, è costituita apposita struttura
intermedia con le funzioni di assicurare una specifica e adeguata attività redazionale
e di comunicazione.

2. Per lo svolgimento dei servizi redazionali e di comunicazione multimediale di
cui al comma 1, da affidarsi anche mediante contratti di servizio ad organismo di
diritto pubblico o persona giuridica controllata dalla Regione ai sensi dell’articolo 5
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive modifiche ed integrazioni, è
autorizzata, per l’esercizio finanziario 2017, la spesa di 300 migliaia di euro. Al
relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad
oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3,
capitolo 215704, accantonamento 1001). 

3. Entro il 30 ottobre di ciascun anno la struttura intermedia di cui ai precedenti
commi redige una relazione, illustrata alla I Commissione Legislativa
dell’Assemblea regionale siciliana e pubblicata sul sito istituzionale dell’Assessorato
regionale delle autonomie locali e della funzione pubblica, nella quale descrive
analiticamente i costi sostenuti, i risultati raggiunti in rapporto ai risultati attesi, le
strategie di comunicazione adottate e le criticità riscontrate.

Art. 14.
Continuità servizi di Trasporto Pubblico Locale passeggeri su strada

1. Ai fini dell’attivazione delle procedure previste dal regolamento (CE) n.
1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, pubblicato
nella G.U.U.E. L 315 del 3 dicembre 2007, ai sensi dell'articolo 4 ter del decreto del
Presidente della Repubblica 17 dicembre 1953, n. 1113, l'Assessore regionale per le
infrastrutture e la mobilità determina con proprio decreto, sentite le organizzazioni
sindacali confederali, le associazioni nazionali di categoria del settore del trasporto di
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persone e le associazioni dei consumatori, e previa intesa con gli enti locali e delibera
della Giunta regionale, il livello dei servizi minimi di propria competenza in termini
quantitativi e qualitativi, in conformità ai criteri previsti all'articolo 16 del decreto
legislativo 19 novembre 1997, n. 422 e successive modifiche e integrazioni ed in
modo da soddisfare le esigenze essenziali di mobilità dei cittadini, in conformità al
regolamento (CEE) n. 1191/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, pubblicato nella
G.U.C.E. n. 156 del 28 giugno 1969 e successive modificazioni, con particolare
attenzione alle persone con ridotta capacità motoria.

2. I servizi minimi di cui al comma 1 possono essere articolati in più lotti ai fini
di economicità ed efficienza di gestione, da conseguirsi anche attraverso
l'integrazione modale o modalità differenziate di trasporto o integrazione di servizi,
in coerenza agli atti di indirizzo dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti ed alle
indicazioni programmatiche contenute nel vigente Piano regionale dei Trasporti,
adottato ai sensi della legge regionale 14 giugno 1983, n. 68.

3. L'Amministrazione regionale, in considerazione del mantenimento della
partecipazione societaria regionale nell'Azienda Siciliana Trasporti S.p.A. in virtù di
quanto previsto all'articolo 20, comma 1, lettera a), della legge regionale 12 maggio
2010, n. 11 e successive modifiche e integrazioni, può procedere all'affidamento
diretto dei servizi di trasporto pubblico extraurbano su strada alla predetta società,
qualora sussistano i presupposti stabiliti dall'articolo 5, comma 2 del regolamento
(CE) n. 1370/2007 e con le modalità previste nel citato regolamento.

4. I contributi regionali concessi ai comuni, ai sensi dell'articolo 27, comma 6
della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19 e successive modifiche e integrazioni
per l'espletamento dei servizi urbani di trasporto sono corrisposti fino alla naturale
scadenza dei contratti di affidamento stipulati in attuazione della citata normativa. Ai
fini del rinnovo dei contratti di servizio esistenti, da attuarsi in conformità alle
prescrizioni contenute nel regolamento (CE) 1370/2007, il livello dei servizi minimi
a carattere locale da garantirsi da parte degli enti locali territoriali sarà determinato,
ai sensi dell’articolo 4 ter del decreto del Presidente della Repubblica 17 dicembre
1953, n. 1113, con decreto dell'Assessore regionale per le infrastrutture e la mobilità,
previa intesa con gli enti locali interessati, sentite le associazioni dei consumatori e
le associazioni di categoria del settore del trasporto di persone.

5. Per l'espletamento delle attività propedeutiche all'attuazione del regolamento
(CE) n. 1370/2007 e dei connessi adempimenti previsti dalle direttive dell'Autorità
di regolazione dei trasporti, il dipartimento regionale delle infrastrutture, della
mobilità e dei trasporti è autorizzato ad avvalersi di supporti specialistici da attivare
secondo le procedure previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Per le
finalità del presente comma è autorizzata, per l'esercizio finanziario 2017, la spesa di
50 migliaia di euro. Al relativo onere si provvede mediante riduzione di pari importo
del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi
in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704, accantonamento 1001).

Art. 15.
Trasporto ferroviario regionale

1. Per le finalità dell’articolo 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422,
dell’articolo 1, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 17 dicembre



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

Suppl. ord. n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 43 del 13-10-2017 (n. 37) 13

1953, n. 1113, come modificato dal decreto legislativo 11 settembre 2000, n. 296, è
autorizzata, a decorrere dall’esercizio finanziario 2020, la spesa complessiva di
83.380 migliaia di euro, in ragione di:

- 1.870 migliaia di euro, per l’esercizio finanziario 2020;
- 8.580 migliaia di euro, per l’esercizio finanziario 2021;
- 10.560 migliaia di euro, per l’esercizio finanziario 2022;
- 12.540 migliaia di euro, per l’esercizio finanziario 2023;
- 14.520 migliaia di euro,per l’esercizio finanziario 2024;
- 16.610 migliaia di euro,per l’esercizio finanziario 2025;
- 18.700 migliaia di euro,per l’esercizio finanziario 2026.

2. Agli oneri annui previsti a decorrere dall’anno 2020 si provvede mediante le
entrate derivanti dalle norme di attuazione dello Statuto di cui all’articolo 1, commi
509 e seguenti, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.

Art. 16.
Borse di studio per area non medica

l. L’Assessore regionale per l’istruzione e la formazione professionale è
autorizzato ad erogare alle tre università siciliane per la istituzione di nuove borse di
studio per l’area “non medica”: biologi, farmacisti e fisico-chimici, un contributo
annuo pari a 200 migliaia di euro complessivi. Al relativo onere si provvede
mediante riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704,
accantonamento 1001).

Art. 17.
Esenzione ticket per minori affidati dall’autorità giudiziaria

1. All’articolo 30, comma 2, della legge regionale 14 aprile 2009, n. 5 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) dopo la parola “alloggio” sono aggiunte le parole “e a famiglie ospitanti”;

b) dopo la parola “ticket.” è aggiunto il seguente periodo: “Lo stesso esonero si
applica ai minori in adozione per un periodo iniziale di presa in carico pari ad anni
due.”.

Art. 18.
Biobanca del Mediterraneo

 
1. Per le finalità previste dalla legge regionale 1 ottobre 2015, n. 22, è assegnato

all’Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sicilia un contributo di 200 migliaia di
euro finalizzato all’istituzione della “Biobanca del Mediterraneo”. (Missione 13,
Programma 1, Capitolo 413316). Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione del Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3, capitolo 215704,
accantonamento 1001).
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Art. 19.
Norme in materia di acquisizione di benti confiscati alle criminalità organizzate

l. Al fine di non disperdere il patrimonio delle prestazioni sanitarie in Sicilia e per
consentire la programmazione e l’attuazione di interventi speciali di sviluppo del
settore sanitario finalizzati anche alla promozione economica e alla coesione sociale
e territoriale, la Regione, per l’assegnazione ai sensi dell’articolo 48, comma 3,
lettera c), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 degli immobili siti nel
comune di Bagheria, sedi delle strutture sanitarie, ospedaliere, di medicina nucleare
e di diagnostica per immagini e radioterapia, è autorizzata a farsi carico, anche per il
periodo di amministrazione giudiziaria, dei costi relativi all’adeguamento e
all’ampliamento delle strutture.

2. Per le finalità di cui al comma l il Ragioniere generale della Regione, nel
rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 62 del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118, è autorizzato, nell’esercizio finanziario 2017, ad effettuare operazioni
finanziarie per un importo non superiore complessivamente ad euro 27.334.383,51.

3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, quantificati in euro
754.021,00 per l’esercizio finanziario 2017 ed in euro 1.508.041,00 per ciascuno
degli esercizi finanziari 2018 e 2019, così come specificati nella tabella sottostante,
si provvede a valere sulle entrate derivanti dalla locazione degli stessi immobili.

Art. 20.
Disposizioni in materia di demanio

1. All'articolo 1 della legge regionale 29 novembre 2005, n. 15 sono inseriti i
seguenti commi: 

"1 bis. Al fine di promuovere un uso sostenibile delle aree del demanio marittimo
concesse per l'esercizio delle attività di cui al comma 1, lettera a), l'Assessore
regionale per il territorio e l'ambiente è autorizzato, previo accertamento del rispetto
dei requisiti concessori, a provvedere con proprio decreto alla classificazione degli
stabilimenti balneari in relazione alle specifiche caratteristiche ed ai requisiti
posseduti, fissando, in particolare, i criteri ed i requisiti minimi funzionali e
strutturali per l'attribuzione dei diversi livelli di classificazione ed i relativi segni
distintivi ed istituendo apposito registro. 

1 ter. Fino al completamento della procedura di cui al comma 3 dell'articolo 4 è
consentito all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente il rilascio di nuove
concessioni demaniali marittime coerente alle previsioni contenute nel piano di
utilizzo (PUDM) in corso di adozione ed approvazione.".
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Art. 21.
Contributi per la rielaborazione degli strumenti urbanistici

1. Per le finalità di cui all’articolo 25 della legge regionale 27 dicembre 1978, n.
71 e successive modifiche e integrazioni, l’autorizzazione di spesa è determinata nel
limite massimo di 100 migliaia di euro annui per gli esercizi finanziari 2017, 2018 e
2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo
occorrente per far Fonte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in corso
(Missione 20, Programma 3, capitolo 215704, accantonamento 1001).

Art. 22.
Iniziative a sostegno della destagionalizzazione e la valorizzazione

delle eccellenze artistiche

l. Al fine di incrementare l’offerta culturale di qualità, la valorizzazione dei siti di
interesse culturale e ampliare la destagionalizzazione del calendario turistico, la
Regione, attraverso l’Assessorato regionale del turismo, sport e spettacolo e
l’Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana, promuove e
sostiene la produzione integrata e condivisa di eventi artistici e musicali proposti da
fondazioni, teatri stabili, teatri comunali ed altri soggetti che operano nell’ambito del
settore.

2. I progetti finanziabili, tenuto conto del relativo piano economico dei costi e dei
ricavi, devono conseguire l’abbattimento dei costi di produzione e di allestimento
mediante specifiche coproduzioni e la condivisione dei servizi comuni,
l’elaborazione di un calendario unico delle attività artistiche da svolgersi, da parte
dei soggetti coinvolti, per l’intero anno solare.

3. L’Assessore regionale per il turismo, lo sport e lo spettacolo, di concerto con
l’Assessore regionale per i beni culturali e l’identità siciliana e con l’Assessore
regionale per l’economia, con proprio decreto, definisce le modalità di elaborazione
e i contenuti minimi richiesti e, sulla base del progetto elaborato dai soggetti di cui
al comma l, approva il calendario unico delle attività e il piano di riparto del
finanziamento.

4. Le iniziative di cui al presente articolo costituiscono oggetto dell’attività di
promozione di competenza dell’Assessore regionale per il turismo, lo sport e lo
spettacolo.

5. Per le produzioni artistiche e musicali dei teatri con almeno 500 posti e un
calendario annuale degli eventi gestiti direttamente dai comuni, è istituito un fondo
di 1.000 migliaia di euro per gli esercizi finanziari 2018 e 2019. Alla copertura si
provvede con parte delle risorse previste nella autorizzazione di spesa del presente
articolo.

6. Per la finalità del presente articolo, è autorizzata la spesa annua di 5.000
migliaia di euro per gli esercizi finanziari 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede
mediante corrispondente riduzione del Fondo occorrente per far Fonte ad oneri
dipendenti da provvedimenti legislativi in corso (Missione 20, Programma 3,
capitolo 215704, accantonamento 1001).
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Art. 23.
Contributi ai comuni per la redazione del Piano amianto

1. L’Assessore regionale per l’energia e i servizi di pubblica utilità, entro 30
giorni dalla data della delibera CIPE che autorizza la spesa di cui al comma 2,
emana un bando per la concessione di contributi ai comuni, singoli o associati, per le
finalità di cui all’articolo l della legge regionale 29 aprile 2014, n. 10, per la
redazione del Piano comunale amianto di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b),
della legge regionale n. 10/2014, e per gli interventi di cui all’articolo 10 finalizzati
alla rimozione, trasporto e smaltimento dei manufatti in amianto presenti nei siti,
negli impianti, negli edifici e nei mezzi pubblici e privati. I comuni provvedono di
conseguenza secondo le direttive del dipartimento regionale della protezione civile. 

2. Per le finalità del presente articolo, per l’esercizio finanziario 2017, è
autorizzata la spesa di 2.000 migliaia di euro cui si provvede con le risorse del
Fondo di sviluppo e coesione 2014-2020.

Art. 24.
Norme in materia di Confidi

1. Ai Confidi privi di iscrizione ai sensi dell’articolo 107 del decreto legislativo 1
settembre 1993, n. 385 e successive modifiche ed integrazioni, ai fini del
riconoscimento degli statuti secondo le prescrizioni di cui al comma 5 ter
dell’articolo 3 della legge regionale 21 settembre 2005, n. 11, è assegnato un
punteggio di partenza pari a 6.

Art. 25.
Albo regionale delle Cooperative sociali

1. E’ istituito, ai fini dell’applicazione in Sicilia, a norma dell’articolo 5 della
legge 8 novembre 1991, n. 381 e dell’articolo 52 del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 e dell’articolo 112 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’Albo
regionale delle cooperative sociali di tipo B.

2. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’Assessore
regionale per le attività produttive emana un decreto contenente le procedure per
l’istituzione dell’Albo di cui al comma 1.

Art. 26.
Fondo di sostegno alle imprese

1. È istituito un fondo a sostegno delle imprese danneggiate dalla presenza di
cantieri per la realizzazione di opere ed infrastrutture pubbliche, destinato al
finanziamento di forme di sostegno o di defiscalizzazione in favore delle suddette
imprese.

2. Per le finalità del presente articolo, per il triennio 2017-2019, è autorizzata la
spesa di 2.000 migliaia di euro cui si provvede con le risorse del Fondo di sviluppo e
coesione (FSC) 2014-2020. 
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3. La gestione del Fondo di cui al comma l è affidata all’Assessorato regionale
dell’economia il quale, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, definisce con decreto i parametri ed i criteri di accesso al Fondo.

Art. 27.
Modifiche alla legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19 in materia di teleticketing

1. Il comma 22 dell’articolo 24 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19 è
sostituito dal seguente: 

“22. Nel rispetto delle disposizioni di cui alla lettera a) del comma 3 dell’articolo
115 del Codice dei beni culturali e del paesaggio approvato con decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, l’Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità
siciliana è autorizzato alla stipula, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio
della Regione, di apposite convenzioni per l’affidamento dei servizi di prenotazione,
prevendita e biglietteria a distanza, anche mediante l’utilizzo di procedure
automatizzate teleticketing, nei siti della cultura sottoposti a vigilanza e controllo
dello stesso Assessorato. Per i siti affidati o da affidare ai concessionari dei servizi
aggiuntivi di cui all’articolo 117 del decreto legislativo n. 42/2004 e successive
modifiche ed integrazioni, le attività di prenotazione, prevendita e biglietteria a
distanza di cui al presente comma possono essere affidate, a richiesta, ai
concessionari dei relativi siti, anche in forma associata tra loro, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della Regione o dell’utenza cui sono destinati.”.

Art. 28.
Liquidazione di Riscossione Sicilia S.p.A.

1. Il Governo della Regione è autorizzato ad avviare le procedure di liquidazione
di Riscossione Sicilia S.p.A. in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo l del
decreto legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1
dicembre 2016, n. 225, previa stipula, entro il 31 dicembre 2018, di apposita
convenzione con il Ministero dell'economia che assicuri il mantenimento dei livelli
occupazionali del personale con contratto a tempo indeterminato in servizio alla data
del 31 dicembre 2016 presso la stessa società. 

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, la società Riscossione
Sicilia S.p.A. è gestita da un Consiglio di amministrazione di tre componenti
nominati dal Governo regionale previo parere della Commissione Affari Istituzionali
dell'Assemblea regionale siciliana.

3. L'incarico di componente del Consiglio di amministrazione non può essere
conferito a coloro i quali abbiano svolto, nei cinque anni antecedenti, funzioni e
compiti di amministratore nella società di cui al comma l.

Art. 29.
Norma di contenimento della spesa sugli affitti d’oro

1. L’Amministrazione regionale, gli enti e gli organismi di cui all’articolo l della
legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni,
compresi gli enti del settore sanitario, nonché le società a partecipazione totale o
maggioritaria della Regione e degli enti locali sono tenuti ad applicare le
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disposizioni previste dall’articolo 2 bis del decreto legge 15 ottobre 2013, n. 120
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137.

2. Il termine previsto dall’articolo 2 bis del decreto legge n. 120/2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 137/2013, è da considerarsi perentorio ed è fissato
al 31 dicembre 2020.

3. L’omesso rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo comporta
responsabilità per danno erariale e la decadenza dalla carica per gli organi
amministrativi che hanno posto in essere atti in violazione del presente articolo. I
predetti atti sono altresì nulli.

Art. 30.
Pubblicità e trasparenza dell’azione amministrativa e dei conti pubblici

1. I commi da l a 6 dell’articolo 14 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e
il comma 2 bis dell’articolo 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 e
successive modifiche ed integrazioni sono abrogati.

2. All’articolo 48 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17 è aggiunto il
seguente comma: 

“4 bis. L’articolo 8 della legge regionale 20 giugno 1997, n. 19 non si applica agli
organi di controllo.”.

Art. 31.
Modifiche alla legge regionale 8 luglio 1977, n. 47

1. L’articolo 4 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 è sostituito dal seguente:

“Art. 4.
Previsione e situazione di cassa

1. Al fine di un efficace controllo sull’andamento della liquidità della cassa
regionale, il Governo regionale presenta ogni quadrimestre all’Assemblea regionale
siciliana la situazione e la previsione di cassa e di tesoreria della Regione,
predisposta tramite il monitoraggio completo delle entrate e delle spese.”.

Art. 32.
Controlli sugli enti regionali 

1. I commi 2 ter, 2 quater, 2 quinquies e 2 sexies dell’articolo 17 della legge
regionale 17 marzo 2000, n. 8 e successive modifiche ed integrazioni sono abrogati.

Art. 33.
Modifica all’articolo 1 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 7

1. Il comma 5 dell’articolo 1 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 7 è
abrogato.
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Art. 34.
Modifica all’articolo 19 della legge regionale 5 dicembre 2016, n. 24

1. All’articolo 19, comma l, della legge regionale 5 dicembre 2016, n. 24 dopo le
parole “mancato ravvedimento” aggiungere le parole “, per il triennio 2017-2019”.

Art. 35.
Programmazione triennale di dismissione beni immobili della Regione

1. La Regione è autorizzata ad adottare, con delibera di Giunta regionale su
proposta dell’Assessore regionale per l’economia, il Piano triennale delle
dismissioni dei beni immobili del patrimonio disponibile, compreso quello
proveniente da procedure di sdemanializzazione.

2. Il programma è approvato entro il 31 dicembre 2017 ed ha durata triennale.
Entro lo stesso termine annualmente può essere modificato e/o integrato con le
stesse modalità dell’approvazione.

3. Le dismissioni di cui al presente articolo sono operate esclusivamente
attraverso procedura di evidenza pubblica sulla base delle valutazioni effettuate in
conformità ai parametri individuati dall’Agenzia delle Entrate.

Art. 36.
Modifiche all’articolo 26 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22.

1. Al comma 1 dell’articolo 26 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, le
parole “Assessorato regionale degli enti locali” sono sostituite dalle parole
“Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro”.

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 26 della legge regionale n. 22/1986 è inserito il
seguente:

“2 bis. Ai fini dell’iscrizione all’Albo è sempre acquisita la documentazione
antimafia ai sensi degli articoli 83 e seguenti del decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 159.”

3. Il comma 3 dell’articolo 26 della legge regionale n. 22/1986 è sostituito dal
seguente:

“3. L’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, prima di
provvedere all’iscrizione nell’Albo, effettua opportuni accertamenti e verifiche sulla
sussistenza dei requisiti e sulla veridicità della documentazione presentata,
avvalendosi anche dei comuni e delle Prefetture.”.

Art. 37.
Modifica all’articolo 14 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3

1. All’articolo 14 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, dopo il comma 9 è
aggiunto il seguente:
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“9 bis. I lavoratori dei Cantieri di servizio (RMI) di cui all’articolo 1, comma 3,
della legge regionale n. 5/2005, possono, in aggiunta alle ore lavorative previste dai
programmi di lavoro, effettuare integrazioni orarie in favore dei comuni, con onere a
carico dei bilanci comunali”.

Art. 38.
Interpretazione autentica del comma 22 dell’articolo 49 della legge regionale 

7 maggio 2015, n. 9 in materia di diritti sindacali

1. Il comma 22 dell’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 si
interpreta nel senso che, a far data dal 31 dicembre 2015, il contingente complessivo
dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali ridotto per effetto
dell’accordo quadro regionale del 2011, spettante nell’amministrazione regionale,
negli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e negli
enti e società che applicano il contratto collettivo regionale di lavoro dei dipendenti
regionali, è ridotto del 50 per cento ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 7 del
decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11
agosto 2014, n. 114.

2. Al fine di proseguire il processo di armonizzazione al CCNL quadro del
comparto regioni - autonomie locali, il contingente dei permessi, ridotto per effetto
del comma 1, a far data dall’1 gennaio 2016, è ulteriormente ridotto del 25 per
cento.

Art. 39.
Modifiche all’articolo 10 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 in materia di

organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali

1. All’articolo 10 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, come sostituito
dall’articolo 6 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 17, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 2, lettera c), dopo le parole” 15.000 abitanti” sono aggiunte le parole
“liberi Consorzi comunali e Città metropolitane”;

b) al comma 3, le parole “ciascun comune” sono sostituite dalle parole “ciascun
ente locale” e le parole “nella Gazzetta ufficiale della Regione siciliana” sono
soppresse;

c) al comma 4, le parole “in una seduta del consiglio comunale” sono sostituite
dalle parole “in una seduta dell‘organo consiliare o assembleare”;

d) al comma 7, la parola “due” è sostituita dalla parola “otto”;

e) al comma 8, le parole  “per tutte le fasce di comuni” sono sostituite dalle parole
“per tutti gli enti locali”.

2. I commi 2, 3 e 4 dell’articolo 22 della legge regionale 4 agosto 2015, n. 15
sono soppressi.
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Art. 40.
Modifica all’articolo 100 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4

1. All’articolo 100 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4 è aggiunto il
seguente comma:

“1 bis. Per gli stabili costruiti con i contributi finanziati con i fondi statali di cui
alla legge 5 agosto 1978, n. 457, agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1
si provvede a valere sulle risorse disponibili della medesima legge n. 457/1978.”.

Art. 41. 
Agricoltura sociale

1. La Regione, in attuazione dei principi recati della legge 18 agosto 2015, n. 141,
promuove l’agricoltura sociale quale esempio della multifunzionalità delle attività
agricole per lo sviluppo di servizi sociali, socio-sanitari ed educativi nelle comunità
locali, in particolare nelle zone rurali.

2. Per agricoltura sociale si intendono le attività svolte dagli imprenditori agricoli
di cui all’articolo 2135 del codice civile e dalle cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381, nei limiti e secondo le modalità previste dall’articolo 2,
comma 4, della legge n. 141/2015, dirette: 

a) all’inserimento socio-lavorativo dei soggetti indicati dall’articolo 2, nn. 3 e 4
del regolamento (CE) n. 651/2014/UE della Commissione, del 17 giugno 2014,
pubblicato nella G.U.U.E. L 187 del 26 giugno 2014, di persone svantaggiate come
definite dall’articolo 4 della legge n. 381/1991 e di minori disabili in età lavorativa; 

b) ad affiancare le terapie mediche, psicologiche e riabilitative anche mediante
l’ausilio di animali allevati e la coltivazione delle piante; 

c) alla realizzazione di progetti ed iniziative di educazione ambientale ed
alimentare, di salvaguardia della biodiversità, di accoglienza e soggiorno di bambini
in età prescolare e di soggetti in stato di difficoltà sociale, fisica e psichica, di
ospitalità di famiglie di extracomunitari profughi; 

d) allo svolgimento di prestazioni e attività sociali e di servizio per le comunità
locali mediante la utilizzazione delle risorse materiali e immateriali dell’agricoltura
per realizzare azioni di inclusione sociale e lavorativa e di servizi utili per la vita
quotidiana.

3. Le attività esercitate dall’imprenditore agricolo di cui alle lettere b), c) e d) del
comma 2 costituiscono, conformemente a quanto previsto dall’articolo 2, comma 3,
della legge n. 141/2015, attività connesse ai sensi dell’articolo 2135 del codice
civile.

4. E’ istituito l’elenco delle fattorie sociali presso l’Assessorato regionale
dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea cui sono iscritti i
soggetti che esercitano le attività di cui ai commi l e 2.
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5. Le aree e i locali utilizzati per le attività di agricoltura sociale mantengono la
destinazione ad uso agricolo e sono strumentali all’esercizio dell’attività agricola ai
fini urbanistici.

6. Con decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la
pesca mediterranea, di concerto con l’Assessore regionale per la famiglia, le
politiche sociali e il lavoro e con l’Assessore regionale per la salute, sentita la
competente Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, sono
definite le modalità attuative delle disposizioni del presente articolo.

7. La vigilanza e il controllo sull’osservanza delle disposizioni in materia di
agricoltura sociale sono esercitati dall’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello
sviluppo rurale e della pesca mediterranea, ferma restando la competenza sui
controlli in materia di igiene, sicurezza alimentare e degli ambienti di lavoro prevista
dalla normativa statale e regionale.

Art. 42. 
Modifiche alla Tabella G allegata alla legge regionale 9 maggio 2017, n. 8

1. Alla Tabella G allegata alla legge regionale 9 maggio 2017, n. 8 (capitolo
143311), dopo le parole “Messina e Caltanissetta” sono aggiunte le parole “purché
abbiano attivato il servizio di vigilanza venatoria, anche esternalizzato”.

Art. 43. 
Vie del Vento

1. Le “Vie del Vento” sono percorsi segnalati e pubblicizzati con appositi cartelli,
lungo i quali insistono valori naturali, culturali e ambientali nell’ambito di territori
marini e costieri caratterizzali da attività indotte e connesse alla vela, al turismo ed
alle discipline sportive legate alle energie naturali.

2. Le “Vie del Vento”, su richiesta del Comitato promotore, sono istituite e
riconosciute con decreto del Presidente della Regione.

3. Il Comitato promotore è composto dai delegati del Presidente del libero
Consorzio, dai Sindaci dei comuni interessati, nonché da rappresentanti della locale
Camera di Commercio e delle aziende, singole o associate, le cui attività
economiche si svolgono nel territorio attraversato dalle “Vie del Vento”.

4. Il Comitato promotore presenta al Presidente della Regione, unitamente alla
domanda, il disciplinare della “Via del Vento” contenente il nome, le caratteristiche,
le finalità ed il percorso lungo il quale si sviluppa la via del vento nonché gli
standard minimi per l’adesione delle aziende. Il disciplinare detta le linee guida per
lo schema organizzativo e gestionale della “Via del Vento”.

5. Il Presidente della Regione, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, approva il regolamento di attuazione.
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Art. 44.
Farmacie piccoli centri

1. Fatta salva la procedura concorsuale di cui all’articolo 11 del decreto legge 24
gennaio 2012 , n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,
l’Assessorato regionale della salute, a seguito delle variazioni demografiche in
riduzione intervenute e del conseguente mutato rapporto farmacia/numero abitanti,
qualora nei piccoli comuni con meno di 12.500 abitanti le sedi farmaceutiche non
sussidiate risultino essere eccedenti il quorum previsto dall’articolo l, secondo
comma, della legge 2 aprile 1968, n. 475 e successive modifiche ed integrazioni,
autorizza, su richiesta degli aventi titolo, il trasferimento delle farmacie eccedenti in
altro comune della Regione, nel quale all’esito della revisione biennale di cui
all’articolo 2, secondo comma della legge n. 475/1968 e successive modifiche ed
integrazioni vi siano sedi disponibili sulla base di una graduatoria per titoli redatta
sulla base di un apposito decreto assessoriale che tenga conto delle cause del mutato
rapporto farmacia/numero di abitanti con preferenza delle cause per calamità
naturali, della ridotta entità del fatturato dell’avvenuto trasferimento della
popolazione della vicinanza delle sedi da trasferire, che tenga conto anche
dell’ordine cronologico delle istanze di trasferimento presentate e che si perfezioni
in data anteriore all’avvio della procedura quadriennale del concorso ordinario di cui
all’articolo 48, comma 29, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, previo pagamento di una
tassa di concessione governativa pari a 20.000 euro.

Art. 45.
Borse di studio Medicina generale

1. I medici ammessi con riserva ed in sovrannumero e senza corresponsione di
borsa di studio al corso triennale di formazione specifica in Medicina generale per il
triennio 2014-2017 nella Regione, che hanno partecipato a tutte le attività pratiche e
teoriche del corso e che hanno superato positivamente le verifiche intermedie nel
biennio 2014/2016, in considerazione anche della carenza di medici di medicina
generale nella Regione siciliana, sono legittimati a portare a compimento, senza
pregiudizio dei diritti acquisiti dai soggetti titolari di borsa di studio, le attività di
frequenza utili al conseguimento del diploma di formazione specifica in medicina
generale.

Art. 46.
Medicina veterinaria

1. L’articolo 20 della legge regionale 29 settembre 2016, n. 20 è sostituito dal
seguente:

“Art. 20
Personale medico veterinario

delle aziende sanitarie provinciali

1. Le aziende sanitarie provinciali, entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, provvedono a trasformare l’equivalente delle somme
della prevenzione vincolate per le attività dei servizi veterinari, convertendole in ore
di incarico a tempo indeterminato da destinarsi ai medici veterinari specialisti
ambulatoriali operanti presso le stesse con incarico a tempo indeterminato, ai sensi
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dell’articolo 19 dell’Accordo Collettivo Nazionale del 17 dicembre 2015, sulla base
dei criteri adottati con apposito provvedimento assessoriale.”.

Art. 47.
Nuove forme di pagamento del ticket sanitario

1. Ai fini del versamento del ticket per le prestazioni sanitarie, entro 60 giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’Assessore regionale per la
salute, alla scadenza dei contratti, emana un bando ad evidenza pubblica per la
gestione dei pagamenti online e prioritariamente con quelli già accreditati con la
Regione per l’erogazione di altri servizi, dandogli mandato all’incasso dei ticket
inerenti alle prestazioni sanitarie erogate dalle Aziende sanitarie provinciali.

2. I soggetti accreditati gestiranno il servizio di incasso informatizzato dei ticket
sanitari di competenza dell’azienda, mettendo a disposizione dell’utenza la rete
telematica, al fine di effettuare il pagamento dei ticket sanitari, provvedendo a
ricevere tale pagamento attraverso gli esercizi commerciali convenzionati distribuiti
nel comune in cui ha sede l’azienda.

3. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza regionale.

Art. 48.
Piani Paesaggistici Territoriali

1. I Piani Paesaggistici Territoriali, nell’individuare le specifiche aree di tutela e
predisporre le correlate prescrizioni d’uso, nel rispetto dei principi di cui all’articolo
143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, devono prevedere la possibilità
che le opere di pubblica utilità, realizzate da enti pubblici o società concessionarie di
servizi pubblici e con esclusione dell’impiantistica di trattamento dei rifiuti
comprese le discariche, siano realizzabili, previa specifica valutazione da effettuarsi
caso per caso della concreta compatibilità con i valori paesaggistici oggetto di
protezione, considerando nel complesso del progetto anche le possibili soluzioni in
grado di ridurre, compensare o eliminare le eventuali incompatibilità.

2. La procedura di valutazione è avviata con istanza avanzata dal proponente
l’opera all’Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana. La
valutazione si conclude entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza ed è
espressa con delibera della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale
per i beni culturali e l’identità siciliana.

3. Le opere di cui al comma 1 nonché le attività estrattive che, prima della data di
adozione dei singoli Piani Paesaggistici Territoriali, abbiano già ricevuto nulla osta,
pareri favorevoli o autorizzazioni comunque denominate da parte di una
Amministrazione regionale o locale competente in materia di tutela paesaggistico
territoriale ai sensi del decreto legislativo n. 42/2004, ovvero per le quali la Regione
abbia già rilasciato atti di intesa allo Stato, possono essere realizzate nel rispetto dei
tempi, delle forme e delle modalità ivi previste, senza ulteriori valutazioni.
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Art. 49.
Modifiche all’articolo 5 della legge regionale 10 agosto 2016, n. 16

1. Alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 5 della legge regionale 10 agosto 2016,
n. 16, dopo la parola" realizzati" sopprimere le parole "alla data di entrata in vigore
della presente legge". 

2. Per i permessi a costruire rilasciati prima della pubblicazione della legge
regionale n. 16/2016, per i quali sono stati già comunicati l'inizio dei lavori, il
termine di ultimazione degli stessi è prorogato fino al 31 dicembre 2017. Dopo
l'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come
recepito dall'articolo 1 della legge regionale n. 16/2016, aggiungere il seguente: 

“Art. 21 bis – 1. Limitatamente agli interventi sostitutivi disposti dall'Assessorato
regionale del territorio e dell'ambiente ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale
21 agosto 1984, n. 66 e successive modifiche ed integrazioni e dell'articolo 31,
comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e
successive modifiche ed integrazioni, come recepito dall'articolo l della legge
regionale 10 agosto 2016, n. 16, nei confronti delle amministrazioni comunali
inadempienti, devono intendersi riferiti esclusivamente agli Organi istituzionali di
governo dell'ente locale (sindaco, giunta e consiglio comunale).”.

3. Al comma 4 dell'articolo 12 della legge regionale n. 16/2016, dopo le parole "si
applicano ai volumi principali e" sopprimere la parola "non".

Art. 50.
Demanio marittimo

1. I canoni per l’utilizzo del demanio marittimo, ivi compresi i canoni ricognitori,
non sono dovuti per lo svolgimento di feste religiose o civili riconosciute dalla
Regione ed iscritte al libro delle celebrazioni nelle feste e nelle pratiche rituali del
registro delle eredità immateriali della Regione siciliana (REIS).

Art. 51.
Stabilimenti balneari

1. Le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge regionale 2   2005, n.
15 si applicano anche ai lidi autorizzati su terreni privati.

Art. 52.
Oneri istruttori autorizzazioni ambientali e semplificazione delle procedure di

autorizzazioni ambientali di competenza regionale 

1. All'articolo 91, comma 3, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 dopo le
parole “le tariffe dovute dai proponenti e dalle autorità procedenti,” sono aggiunte le
parole “ad esclusione delle amministrazioni regionali” e dopo la parola “prospetto”
sono aggiunte le parole “che costituisce anche parametro di riferimento per la
remunerazione delle attività istruttorie svolte dai componenti della commissione, in
aggiunta alla partecipazione alle sedute e nei limiti della disponibilità finanziaria di
cui al capitolo 442545, secondo criteri da adottarsi con decreto dell'Assessore
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regionale per il territorio e l'ambiente, anche in deroga ai limiti di cui all'articolo 18
della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3”. 

2. All'articolo 91, comma 5, della legge regionale, n. 9/2015 dopo le parole “tutte
le amministrazioni competenti” aggiungere “ad esclusione delle amministrazioni
regionali”.

Art. 53.
Modifiche all’articolo 6 della legge regionale siciliana 16 aprile 2003, n. 4

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 6 della legge regionale siciliana 16 aprile 2003,
n. 4 è aggiunto il seguente: 

“4 bis. Ove sull’area interessata non sussistano opere consolidabili al pubblico
demanio, il criterio di cui al comma 4 è sostituito con quelli previsti dall’articolo 5
bis del decreto legge 24 giugno 2003, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1 agosto 2003, n. 212. La predetta disposizione si applica ai rapporti in essere
non ancora definiti con atti di alienazione o transattivi.”.

Art. 54.
Qualificazione A.R.P.A.

1. All’articolo 90 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6 sono aggiunti i
seguenti commi:

“2 ter. L’Agenzia è definita e qualificata quale ente del settore sanitario di cui al
comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 14 maggio 2009, n.6 e successive
modifiche ed integrazioni e di cui alla legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25.

2 quater. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’Assessore regionale per la
Salute e dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, sentite le
Commissioni legislative competenti dell’Assemblea regionale siciliana, sono
stabilite le modalità applicative del disposto di cui all’ultimo periodo del comma
10.”.

Art. 55.
Personale dipendente dell’Agenzia regionale per la protezione dell’Ambiente

1. Al personale dipendente dell’Agenzia regionale per la protezione
dell’Ambiente, ivi incluso il personale in posizione di comando, si applica il
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro Sanità.

2. Ai fini della riqualificazione professionale del personale dipendente trovano
applicazione tutti gli istituti contrattuali previsti dal CCNL, ivi inclusi gli istituti di
prima applicazione e le norme programmatiche che fino alla data della presente
norma non abbiano trovato applicazione.
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Art. 3
Direttore Tecnico

1. Per l’esercizio delle attività motorie e sportive nelle palestre o negli impianti
sportivi, i soggetti organizzatori si avvalgono, per la gestione e il coordinamento
delle attività tecniche, della direzione di soggetti in possesso del diploma ISEF o di
laurea quadriennale in Scienze motorie o di laurea magistrale in Scienze e tecniche
delle attività sportive (LM68) o in Scienze e tecniche delle attività motorie
preventive e adattate (LM67) o in Management dello sport (LM47) purché in
possesso della laurea triennale in Scienze motorie.

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente articolo:

a) le attività di educazione fisica previste dai programmi scolastici del competente
Ministero;

b) le attività sportive svolte in ambito professionistico disciplinate dal CONI e dal
CIP.

Art. 4
Tutela dei praticanti

1. Nelle palestre e negli impianti sportivi, aperti al pubblico dietro pagamento di
corrispettivi a qualsiasi titolo, anche sotto forma di quote sociali di adesione, i corsi
finalizzati al miglioramento dell’efficienza fisica sono svolti con il coordinamento
del direttore tecnico di cui all’articolo 3 e sotto la guida di istruttori specifici per
disciplina.

2 Sono considerati istruttori specifici per disciplina quelli in possesso di apposita
abilitazione rilasciata dalla Scuola regionale dello sport del CONI, dagli enti di
promozione sportiva riconosciuti dal CONI o dalle Federazioni sportive nazionali
del CONI , limitatamente alle discipline ricadenti nell’ambito di tali federazioni e/o
degli Enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI. Gli istruttori devono essere
in possesso dell’attestazione della partecipazione al corso ‘Basic life support
defibrillation’ (BLSD) in corso di validità da rinnovarsi ogni due anni.

Art. 7
Apertura ed esercizio di impianti sportivi e palestre

1. I titolari o i gestori di impianti sportivi e palestre presentano al comune, prima
dell’inizio dell’esercizio dell’attività, apposita dichiarazione ai sensi dell’articolo 19
della legge 7 agosto 1990, n. 241 contenente le principali certificazioni e attestazioni
previste dalla normativa vigente, tra cui:

a) la ragione sociale, la titolarità, la sede e il periodo di apertura, nonché le
tipologie delle attività che si possono svolgere, il numero e la tipologia di
attrezzature utilizzate, il rapporto spazio/utente, indicando i limiti massimi di
capienza della palestra o dell’impianto;

b) la dichiarazione relativa alla sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa
vigente in materia di edilizia, d’igiene e di pubblica sicurezza;
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c) l’indicazione degli estremi della polizza assicurativa stipulata a tutela degli
utenti in caso di infortuni subiti durante lo svolgimento delle attività motorie o
sportive;

d) l’indicazione delle generalità e dei titoli del direttore tecnico di cui all’articolo
3 della presente legge;

e) l’indicazione degli estremi della convenzione medico sanitaria stipulata dal
titolare o dal gestore con un medico specializzato in medicina dello sport o in
cardiologia, ai fini della certificazione medica.

2. La variazione dei dati di cui al comma l è comunicata dal titolare o dal gestore
dell’impianto al comune competente.

Art. 7 bis.
Ambito di applicazione

1. Sono esclusi dall'ambito di applicazione degli articoli 4 e 7: 

a) gli impianti ove è svolta attività sportiva disciplinata dalle Federazioni Sportive
Nazionali, organi del CONI, non gestiti da soggetti che svolgono attività di impresa; 

b) gli impianti ove è svolta attività sportiva da parte di società o associazioni
sportive dilettantistiche, affiliate alle Federazioni Sportive Nazionali o agli enti di
promozione sportiva, riconosciuti dal CONI, tenute a esercitare la loro attività nel
rispetto degli statuti o delle norme degli enti a cui sono affiliate.”.

2. All’articolo 9 della legge regionale n. 29/2014, le parole “da emanarsi entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge” sono sostituite dalle parole
“da emanarsi entro il 31 dicembre 2017”.

3. All’articolo 11 della legge regionale n. 29/2014, le parole “entro diciotto mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge” sono sostituite dalle parole “entro
il 31 dicembre 2018”.

Art. 57.
Linee elettriche in bassa tensione

1. La realizzazione di linee elettriche in bassa tensione, sia per utenze attive sia
per utenze passive, che ricadono interamente all’interno di area privata nella
disponibilità giuridica del richiedente non è soggetta al procedimento autorizzativo
di cui al Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici
approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 

2. I progetti di cui al comma 1 sono sottoposti al regime della comunicazione
relativa alle attività in edilizia libera al comune e trasmessi, per conoscenza,
all’Ufficio del Genio civile competente per territorio. Tali progetti sono redatti da un
tecnico qualificato che assevera le principali caratteristiche tecniche degli impianti
ed attesta, sotto la propria responsabilità, la loro rispondenza alle norme vigenti in
materia. 
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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 1, comma 1:
Gli articoli 2 e 4 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8,

recante “Costituzione dell’Istituto regionale per lo sviluppo delle atti-
vità produttive.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 2 - Funzioni e finalità. – 1. L’IRSAP promuove l’insedia-
mento delle imprese nelle aree destinate allo svolgimento di attività
produttive attraverso lo sviluppo e l’implementazione delle azioni
necessarie per favorire l’avvio di nuove iniziative produttive e per
potenziare ed innovare quelle già esistenti.

2. Per il conseguimento delle proprie finalità, l’IRSAP svolge le
seguenti funzioni:

a) elabora e adotta i piani regolatori delle aree destinate allo
svolgimento di attività produttive;

b) acquisisce gli immobili necessari alla realizzazione delle
infrastrutture e degli stabilimenti da destinare allo svolgimento delle
attività produttive ovvero allo svolgimento dei servizi da fornire alle
imprese insediate;

acquisisce e cede terreni per la costruzione di stabilimenti da
destinare ad attività produttive; dispone, ove possibile, il recupero
degli immobili industriali non utilizzati;

c) progetta, realizza e gestisce le opere infrastrutturali ed i ser-
vizi destinati alle imprese insediate anche mediante procedure di
finanza di progetto;

d) progetta e realizza gli edifici da destinare allo svolgimento
dell’attività produttiva da cedere all’impresa insediata, ove questa
non vi provveda in proprio;

e) promuove ed implementa l’adozione di convenzioni ed accor-
di con i soggetti, pubblici e privati, coinvolti nel processo teso a favo-
rire lo sviluppo dell’imprenditoria nelle aree di cui all’articolo 1,
comma 2;

f) attiva ogni iniziativa utile al reperimento di fondi, anche in
ambito extraregionale, per la realizzazione dei propri scopi;

g) sviluppa azioni di marketing e promozione del territorio
anche al fine di favorire il reperimento di fondi di investimento pub-
blici e privati;

h) fornisce assistenza tecnica agli operatori economici sia nella
fase propedeutica all’insediamento, anche al fine di favorire il reperi-
mento di nuovi fondi, sia nella fase successiva all’insediamento;

i) fornisce assistenza alle imprese insediate o che intendano
insediarsi nelle aree di cui all’articolo 1, comma 2, per l’accesso al
credito agevolato anche attraverso la stipula di accordi e convenzio-
ni con gli enti nazionali e regionali, sia pubblici che privati, compe-
tenti in materia di mediocredito e finanza agevolata;

l) svolge i compiti e le funzioni ad esso assegnati da leggi regio-
nali e statali;

m) stipula convenzioni con i titolari delle attività produttive
insediate o da insediarsi per delegare ad essi, in tutto o in parte, le
funzioni di cui alla lettera c).

3. La Regione, gli enti locali ovvero altri enti pubblici possono,
tramite la stipula di convenzioni, delegare all’IRSAP lo svolgimento
di ulteriori attività e funzioni inerenti alla realizzazione ed alla
gestione di infrastrutture e servizi connessi alle finalità di cui al pre-
sente articolo.

«Art. 4 - Contributi regionali e comunali. – 1. L’Assessorato regio-
nale delle attività produttive è autorizzato a concedere un contributo
all’IRSAP per la realizzazione delle finalità di cui all’articolo 2, fermi
restando i limiti degli stanziamenti del bilancio regionale, nei limiti
dei costi sostenuti o da sostenere.

2. L’Assessorato regionale delle attività produttive è altresì auto-
rizzato a concedere un contributo all’IRSAP per le spese di funziona-
mento e di organizzazione, nei limiti dei costi sostenuti o da sostene-
re, fermi restando i limiti degli stanziamenti del bilancio regionale.

3. Ai fini dell’ottenimento del contributo di cui al comma 1, l’Isti-
tuto elabora un programma di intervento, dettagliato per ogni singo-
la area di investimento, e lo sottopone all’Assessorato regionale delle
attività produttive entro il 31 maggio di ogni anno. Il contributo è con-
cesso previa positiva valutazione del programma di intervento, il
quale deve essere in armonia con le linee guida di cui all’articolo 14.

4. In sede di rendicontazione è dato conto della gestione del
contributo di cui al comma 1 in relazione all’attuazione del program-
ma di intervento. Il Collegio dei revisori ogni anno, e in ogni caso
quando espressamente richiesto dall’Assessorato regionale delle atti-
vità produttive, relaziona sull’andamento dell’utilizzo del contributo
di cui al comma 1 evidenziando eventuali criticità.

5. Con uno o più decreti dell’Assessore regionale per le attività
produttive sono stabilite le quote dei contributi di cui ai commi 1 e 2
ed è altresì stabilita la quota da destinare a spese di investimento.

6. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata, per l’esercizio
finanziario 2011, la spesa di 50 migliaia di euro, cui si fa fronte con
parte della disponibilità dell’U.P.B. 2.2.1.3.7. - capitolo 243301; per gli
anni 2012 e 2013 i relativi oneri, valutati in 500 migliaia di euro
annui, trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regione sici-
liana per il triennio 2011-2013 - U.P.B. 2.2.1.3.7.

7. Per le finalità di cui al comma 2 è autorizzata, per l’esercizio
finanziario 2011, la spesa di 150 migliaia di euro, cui si provvede con
parte della disponibilità dell’U.P.B. 2.2.1.3.7., - capitolo 243301; per
gli anni 2012 e 2013 i relativi oneri, valutati in 12.100 migliaia di euro
annui, trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regione sici-
liana per il triennio 2011-2013 - U.P.B.2.2.1.3.7.

8. I comuni nei cui territori ricadono le aree di cui al comma 2
dell’articolo 1 possono inserire nei propri bilanci un contributo, deli-
berato dal consiglio comunale, da corrispondere annualmente all’IR-
SAP.».

Nota all’art. 2, comma 1:
L’articolo 8 della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, recante

“Assestamento del bilancio della Regione per l’anno finanziario 2014.
Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2014 e modifiche alla legge regionale 28 gennaio 2014, n.
5 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale”. Disposizioni varie.” così dispone:

«Trattamenti integrativi di previdenza e quiescenza. – 1. A decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge è fatto divie-
to, per l’Amministrazione regionale e per gli enti e gli organismi di
cui all’articolo 1 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, nonché per le società a partecipazio-
ne totale o maggioritaria della Regione, di erogare trattamenti di pre-
videnza e quiescenza integrativi o sostitutivi (Inciso omesso in quan-
to impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello
Statuto) in assenza di una espressa previsione legislativa regionale
e/o statale che ne definisca l’ambito di applicazione, i presupposti,
l’entità e la relativa copertura a carico dei rispettivi bilanci.

2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

4. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).».

Nota all’art. 3, comma 1:
L’articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, recante

“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2002.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Consorzi universitari. – 1. L’Assessore regionale per i beni cultu-
rali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato, a decor-
rere dall’esercizio finanziario 2002, ad assegnare ai consorzi univer-
sitari, costituiti in ambito provinciale dalla Provincia regionale sici-
liana di riferimento o da altri enti pubblici o privati ed operanti nei
comuni che non siano sedi di atenei universitari, che gestiscono corsi
di laurea o sezioni staccate di corsi di laurea e/o corsi di studio uni-
versitari (corsi o scuole di specializzazione e master universitari) e
che non fruiscono di appositi finanziamenti statali, contributi da
destinare alla gestione dei suddetti corsi.

2. I finanziamenti sono assegnati sulla base di una programma-
zione degli interventi stabilita dall’Assessore regionale per i beni cul-
turali ed ambientali e per la pubblica istruzione, sentito il Comitato
regionale di coordinamento delle università siciliane, in favore dei
consorzi per ciascun ambito provinciale già costituiti di cui al
comma 1 o, in mancanza della loro costituzione, solamente per l’e-
sercizio in corso, a favore delle province regionali che gestiscono
corsi universitari.

3. Al fine di favorire la realizzazione di progetti comuni tra più
consorzi universitari, operanti in province regionali limitrofe, per
l’anno 2002 l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e
per la pubblica istruzione è autorizzato ad assegnare un contributo
straordinario per un importo non superiore a 517 migliaia di euro in
favore dei consorzi universitari collegati destinato all’acquisizione di
strutture e all’acquisto di attrezzature o di apparati tecnologici o
didattici.

4. comma abrogato.
5. Il contributo straordinario di cui al comma 3 viene assegnato

su istanza dei consorzi universitari collegati sulla base dei criteri e
parametri individuati dall’Assessore regionale.

6. Il collegio dei revisori dei consorzi universitari destinatari del
contributo di cui al comma 1 viene integrato da due membri designa-
ti rispettivamente dall’Assessore regionale per il bilancio e le finanze
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e dall’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la
pubblica istruzione.

6-bis. Il consiglio di amministrazione dei consorzi universitari
destinatari del contributo di cui al comma 1 è integrato da un com-
ponente in rappresentanza della Regione designato dall’Assessore
regionale per i beni culturali, ambientali e per la pubblica istruzione.

7. Sono abrogati l’articolo 45 della legge regionale 30 maggio
1984, n. 36; i commi 1 e 2 dell’articolo 15 della legge regionale 9 otto-
bre 1998, n. 26; l’articolo 34 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6
e l’articolo 13 della legge regionale 30 maggio 1983, n. 33.

8. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata, per l’esercizio
finanziario 2002, la spesa di 5.247 migliaia di euro. Per gli esercizi
successivi la spesa è valutata in 5.247 migliaia di euro annui.

9. Al fine di incentivare la mobilità del personale docente uni-
versitario ed in relazione a quanto previsto dall’articolo 8 del decreto
ministeriale 27 luglio 2000, n. 340 e successive modifiche ed integra-
zioni, l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la
pubblica istruzione è autorizzato, a decorrere dall’esercizio finanzia-
rio 2002, ad assegnare alle università siciliane per il relativo interven-
to la somma di 1.000 migliaia di euro.

10. Al fine di favorire il decentramento dell’offerta formativa
universitaria l’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e
per la pubblica istruzione è autorizzato ad assegnare alle università
siciliane per l’esercizio finanziario 2002 un contributo straordinario
di 517 migliaia di euro da destinare alle scuole di specializzazione in
sedi diverse da quelle di ateneo.

10-bis. L’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e
per la pubblica istruzione è autorizzato, in deroga a quanto disposto
al comma 1, ad erogare a partire dall’anno accademico 2005-2006, i
finanziamenti come previsto nel presente articolo al Consorzio enne-
se universitario fino alla chiusura dei corsi regolarmente attivati
dalle università di Palermo e di Catania e non ancora assorbiti dalla
nuova Università di Enna.».

Nota all’art. 4, comma 1:
L’articolo 3 della legge regionale 11 agosto 2015, n. 19, recante

“Disciplina in materia di risorse idriche.” così dispone:
«Individuazione degli Ambiti Territoriali Ottimali. – 1. Al fine

della gestione del servizio idrico integrato, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, sentita la competente
commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, l’Assesso-
re regionale per l’energia e per i servizi di pubblica utilità individua
in numero di 9 gli Ambiti territoriali ottimali (ATO) coincidenti con
le zone omogenee dei bacini idrografici o con i preesistenti Ambiti
territoriali ottimali.

2. In ogni Ambito territoriale ottimale, di cui al comma 1, è
costituita un’Assemblea territoriale idrica, dotata di personalità giu-
ridica di diritto pubblico e di autonomia amministrativa, contabile e
tecnica. L’Assemblea è composta dai sindaci dei comuni ricompresi
nell’ATO che eleggono il Presidente dell’Assemblea che esercita le
funzioni già attribuite dalle Autorità d’Ambito territoriale ottimale di
cui all’articolo 148 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.

3. L’Assemblea territoriale idrica svolge le seguenti funzioni:
a) approva lo statuto contenente le norme di funzionamento

dell’Assemblea;
b) approva ed aggiorna il Piano d’Ambito di cui all’articolo 149

del decreto legislativo n. 152/2006, ivi compresi gli interventi neces-
sari al superamento delle criticità idropotabili e depurative presenti
nel territorio;

c) approva la proposta di tariffazione dei corrispettivi relativi
alla fornitura del servizio idrico;

d) approva il piano operativo di emergenza per la crisi idropo-
tabile;

e) approva il piano operativo annuale e triennale delle attività e
degli interventi;

f) affida la gestione del servizio idrico integrato, stipula e appro-
va la relativa convenzione ed il disciplinare con il soggetto gestore del
servizio;

g) definisce gli standard qualitativi del servizio;
h) approva la Carta della qualità del servizio che il gestore è

tenuto ad adottare;
i) (La Corte costituzionale con sentenza 7 marzo - 4 maggio

2017, n. 93 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale della presente
lettera.)

4. Le Assemblee territoriali idriche, in sede di approvazione ed
aggiornamento dei piani operativi triennali, prevedono adeguamenti
delle condutture idriche di adduzione secondo le innovazioni tecno-
logiche tese alla salvaguardia della salute dei cittadini.

5. La gestione dei sistemi acquedottistici relativi al servizio idri-
co integrato, dei servizi e delle opere idriche di captazione, di accu-
mulo, di potabilizzazione e di adduzione, individuati nel Piano rego-
latore generale degli acquedotti, è affidata ai gestori del servizio idri-

co integrato in ciascun Ambito territoriale ottimale, così come indi-
viduati al comma 1.».

Note all’art. 4, comma 4:
– L’articolo 23 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, recan-

te “Misure di finanza regionale e norme in materia di programmazio-
ne, contabilità e controllo. Disposizioni varie aventi riflessi di natura
finanziaria.” così dispone:

«Privatizzazione e cessione di aziende e riordino delle partecipazio-
ni regionali. – 1. Entro il 31 dicembre 2005 la Giunta regionale pro-
cede alla trasformazione dell’Azienda autonoma delle Terme di Sciac-
ca e dell’Azienda autonoma delle Terme di Acireale in società per
azioni, le cui azioni sono detenute dalla Regione siciliana e i diritti
corporativi sono esercitati dall’Assessore regionale per il turismo, le
comunicazioni ed i trasporti; le società per azioni derivate dalle pre-
dette aziende succedono a queste nella totalità dei rapporti giuridici.
Alle società Terme di Sciacca S.p.A. e Terme di Acireale S.p.A. si
applicano le previsioni dell’articolo 2 della legge regionale 20 gennaio
1999, n. 5, nell’ambito dei diritti corporativi previsti dal presente
comma. Per la definizione delle relative procedure, l’Assessore regio-
nale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti è autorizzato ad
avvalersi di un advisor, nominato mediante procedure di evidenza
pubblica e che provveda al collocamento sul mercato della partecipa-
zione azionaria dell’Amministrazione regionale. Nelle procedure di
cessione delle partecipazioni azionarie delle società Terme di Sciacca
S.p.A. e Terme di Acireale S.p.A. devono preferirsi le offerte che
garantiscano il più elevato livello di assorbimento dei dipendenti del-
l’Azienda autonoma Terme di Sciacca e dell’Azienda autonoma
Terme di Acireale.

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il Governo della Regione, nell’ambito del riordino del settore
idrico in attivazione dei principi stabiliti dalla legge 5 gennaio 1994,
n. 36, procede all’avviamento delle procedure per la trasformazione
dell’Ente acquedotti siciliani (E.A.S.) in società per azioni, anche
mediante la creazione di società per la gestione di tutte o parte delle
attività, nel rispetto delle norme di tutela a favore dei lavoratori di cui
all’articolo 12 della predetta legge 5 gennaio 1994, n. 36 e garanten-
done la classificazione quale impresa pubblica di cui all’articolo 2 del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 di recepimento della diret-
tiva 93/38/CEE del Consiglio.

2-bis. Sono fatte salve in ogni caso le attribuzioni dell’EAS anche
trasformato in società per azioni in ordine alla realizzazione e/o
gestione di opere di captazione e/o di adduzione in scala sovrambito.

2-ter. L’E.A.S. mantiene le attività progressivamente residuate
dal processo di trasformazione di cui al comma 2 nonché il persona-
le dipendente o a qualunque titolo in servizio alla data di entrata in
vigore della presente legge, con le attribuzioni dello stato giuridico,
economico e previdenziale possedute, o collocato in quiescenza.

2-quater. Le società di gestione del servizio idrico anche integra-
to utilizzano prioritariamente personale dell’E.A.S., previa stipula di
contratti di fornitura di servizi concertati con le organizzazioni sin-
dacali.

2-quinquies. Alla eventuale liquidazione e cessazione dell’attività
dell’E.A.S. il personale, in deroga alle disposizioni dell’articolo 12
della legge 5 gennaio 1994, n. 36, è trasferito, o comandato, con oneri
a carico della Regione, negli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10, facendo salvi i diritti acquisiti e con il
mantenimento dello status posseduto. Le stesse disposizioni si appli-
cano anche in caso di cessazioni differenziate di attività dell’Ente ed
in misura non superiore al personale convenzionalmente attribuito
alle attività cessate.

2-sexies. Le disposizioni di cui al comma 2-quinquies si applica-
no anche al personale dell’E.A.S. in quiescenza.

2-septies. Al personale in servizio alla data dell’entrata in vigore
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, cui alla stessa data non era
applicato il C.C.R.L., all’atto della liquidazione o cessazione finale e/o
parziale di attività dell’EAS si applicano le previsioni dell’articolo 12
della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

3. La privatizzazione e cessione di enti ed aziende a partecipa-
zione regionale e/o il loro riordino, fermo restando le specifiche pre-
visioni di cui ai commi 1 e 2, avviene secondo le seguenti disposizio-
ni:

a) entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il Governo della Regione attiva le procedure per la trasforma-
zione dell’Azienda siciliana trasporti (A.S.T.) in società per azioni;

b) entro il termine di cui alla lettera a), gli Assessori regionali,
secondo le rispettive competenze, individuano, fra gli enti e aziende
sottoposti a tutela e vigilanza, quelli per i quali possono essere avvia-
te le procedure di privatizzazione;

c) entro tre mesi dal termine di cui alla lettera a), il Governo
della Regione predispone un programma di riordino delle proprie
partecipazioni azionarie mediante cessioni di attività, scambi di par-
tecipazioni, fusioni, incorporazioni ed ogni altro atto necessario. Il
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Presidente della Regione trasmette il programma di riordino delle
partecipazioni all’Assemblea regionale siciliana per l’acquisizione del
parere delle competenti Commissioni legislative permanenti. Decor-
so il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione della richiesta,
il parere si intende acquisito favorevolmente ed il programma divie-
ne esecutivo;

d) per l’attuazione delle finalità del presente articolo, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 10 della legge regionale 7 marzo
1997, n. 6, e successive modifiche ed integrazioni, tenendo conto
della necessità del mantenimento degli attuali livelli occupazionali
nonché delle disposizioni dell’articolo 34 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modifiche ed integrazioni e garanten-
do che gli enti o le aziende operanti nel campo dei servizi di cui alla
Direttiva 93/38/CEE del Consiglio mantengano i requisiti di impresa
pubblica di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n.
158 di recepimento della medesima Direttiva 93/38/CEE del Consi-
glio.».

– L’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Norme di armonizzazione, contenimento ed efficientamento della
Pubblica Amministrazione. – 1. Ai fini di una razionalizzazione e ridu-
zione della spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, con le pro-
cedure previste dall’articolo 11 della legge regionale 3 dicembre 2003,
n. 20, provvede alla riorganizzazione del proprio apparato ammini-
strativo al fine di conseguire una riduzione delle strutture intermedie
e delle unità operative di base, comunque denominate, in misura
complessivamente non inferiore al 30 per cento rispetto alle rileva-
zioni sul numero di unità operative di base al 31 dicembre 2014 e alle
aree e servizi di cui al D.P.Reg. 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fini della
predetta riduzione si tiene conto delle esigenze prioritarie connesse
ai processi di gestione, rendicontazione, certificazione e controllo
della spesa a valere sui fondi extraregionali. All’esito della riorganiz-
zazione, i dirigenti generali applicano l’istituto della risoluzione uni-
laterale del contratto individuale di lavoro relativo all’incarico diri-
genziale per motivate ragioni organizzative e gestionali, come previ-
sto dal vigente contratto collettivo dell’area della dirigenza.

2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento di cui al
comma 1, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assessore regionale
per le autonomie locali e la funzione pubblica, sulla base degli effet-
tivi fabbisogni di personale rilevati dal dipartimento regionale della
funzione pubblica e del personale, sentiti i dirigenti generali, sono
determinati i contingenti di personale da assegnare a ciascun dipar-
timento o struttura equiparata.

3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto della dirigenza della Regione di cui all’artico-
lo 5 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, è rideterminata in
numero di 1.736 unità. Per il quinquennio 2016-2020 tale dotazione
organica è annualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque
cessati dal servizio nell’anno precedente.

4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto non dirigenziale della Regione di cui all’arti-
colo 51, comma 3, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, modi-
ficata con D.P.Reg. 23 dicembre 2010, n. 312235 è rideterminata in
numero di 13.551 unità, distinte secondo le categorie specificate
nella seguente tabella:

Categoria “D” 4.621
Categoria “C” 3.847
Categoria “B” 2.256
Categoria “A” 2.827
Totale personale del comparto non dirigenziale 13.551
Tale dotazione organica è annualmente ridotta per il triennio

2016-2018 del 40 per cento dei soggetti cessati dal servizio nell’anno
precedente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo 52, commi
3 e 5, e per il triennio 2019-2021 del 100 per cento dei soggetti cessa-
ti dal servizio nell’anno precedente per effetto delle disposizioni di
cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

5. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del personale del comparto non dirigenziale del Corpo Fore-
stale della Regione siciliana è rideterminata in numero di 1.250 unità
distinte secondo le categorie specificate nella seguente tabella:

Categoria “D” 223
Categoria “C” 1.001
Categoria “B” 26
Totale 1.250
Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai

soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

6. Agli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio
2000, n. 10 si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo.

7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante organiche e
degli organigrammi degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilan-
za e tutela dell’Amministrazione regionale le cui spese di funziona-
mento sono direttamente ed indirettamente a carico del bilancio
della Regione o che gestiscono fondi regionali definiti di terzi in
amministrazione, che alla data di entrata in vigore della presente
legge non risultano definiti ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 3
della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2, sono revocati.

8. All’articolo 11, comma 2, della legge regionale 3 dicembre
2003, n. 20, dopo le parole "strutture intermedie", sono aggiunte le
seguenti "e delle unità operative di base" e sono soppresse le parole
"resta fermo il potere di organizzazione interna del dirigente genera-
le in ordine alla costituzione di unità operative di base e uffici sem-
plici".

9. È abrogato il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 16
gennaio 2012, n. 9.

10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione le dispo-
sizioni in materia di divieto di assunzioni di cui al comma 10 dell’ar-
ticolo 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive
modifiche e integrazioni.

11. L’Amministrazione regionale, previa verifica delle proprie
esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è autorizzata a ban-
dire concorsi pubblici per il reclutamento di figure professionali
munite di diploma di laurea specialistica o magistrale nei limiti del
10 per cento dei soggetti collocati in quiescenza per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52 e comunque in misura non superio-
re al numero dei soggetti collocati in quiescenza con i requisiti pen-
sionistici di cui al decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 nonché, nel-
l’ambito della medesima percentuale e nei limiti dei posti disponibili
nelle piante organiche degli uffici stampa, per il reclutamento di ope-
ratori dell’informazione professionale e della comunicazione istitu-
zionale iscritti all’ordine dei giornalisti.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l’Amministrazione regionale e gli enti che applicano il contrat-
to collettivo di lavoro dei dipendenti regionali, qualora alla scadenza
dell’incarico dirigenziale, anche in dipendenza di processi di riorga-
nizzazione, non intendano, anche in assenza di valutazione negativa,
confermare l’incarico già conferito, conferiscono al dirigente un altro
incarico, anche di valore economico inferiore. Non si applicano le
disposizioni normative o contrattuali più favorevoli.

13. L’articolo 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, è
abrogato.

14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia di mobilità
nel pubblico impiego, nell’ambito del rapporto di lavoro alle dipen-
denze della Regione e degli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale n. 10/2000, il personale con qualifica dirigenziale e il personale
con qualifica non dirigenziale può essere trasferito, all’interno del-
l’Amministrazione regionale, in sedi collocate nel territorio dello stes-
so comune ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri
dalla sede cui sono adibiti.

15. Le unità operative di base prive di titolare sono affidate ad
interim, per un periodo non superiore a tre mesi, senza alcun incre-
mento retributivo, al dirigente della struttura intermedia in cui l’u-
nità operativa di base è incardinata. Entro tale periodo il dirigente
generale definisce le procedure per l’assegnazione dell’incarico.

16. L’incarico ad interim di una struttura amministrativa inter-
media può essere conferito al dirigente di altra struttura intermedia
del medesimo dipartimento. L’incarico determina esclusivamente
l’attribuzione della retribuzione di risultato riferita al periodo effetti-
vo di svolgimento dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di
posizione di parte variabile relativa alla pesatura della struttura rico-
perta ad interim. L’incarico ad interim per le strutture intermedie
non deve avere durata superiore a tre mesi ed entro tale periodo
devono essere definite le procedure per l’assegnazione dell’incarico.
Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più
favorevoli.

17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e del per-
sonale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con l’individuazione
dei dirigenti privi di incarico. Nei casi in cui, a seguito dell’esperi-
mento delle procedure per il conferimento degli incarichi dirigenzia-
li non siano state presentate istanze, al fine del conferimento diretto
degli incarichi i dirigenti generali utilizzano l’elenco dei dirigenti
privi di incarico e, in subordine, i dirigenti equiparati ai sensi dell’ar-
ticolo 7 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 38 e dell’articolo 48
della legge regionale 10 dicembre 2001, n. 21, richiamate al comma
553 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, tenendo
conto del curriculum vitae, delle esperienze maturate e degli incari-
chi ricoperti.

18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, che applicano il contratto collettivo di
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lavoro dei dirigenti e dei dipendenti regionali, per i periodi di assen-
za per malattia di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assen-
za è corrisposto il trattamento economico fondamentale, compren-
dente l’indennità integrativa speciale e l’indennità di vacanza contrat-
tuale, con esclusione di ogni ulteriore indennità o emolumento
comunque denominati aventi carattere fisso e continuativo nonché di
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più
favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle spe-
cifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad
infortunio sul lavoro oppure ricovero ospedaliero o a day hospital
nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano tera-
pie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente
comma non possono essere utilizzati per incrementare i fondi per la
contrattazione collettiva.

19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari moti-
vi familiari o personali spettano nella misura massima di tre giorni
per anno solare. Si applicano le disposizioni statali vigenti in materia
di assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami dia-
gnostici. Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali
vigenti più favorevoli.

20. Fermi restando i limiti massimi delle assenze per permessi
retribuiti previsti dalla normativa vigente, nei casi in cui la legge, i
regolamenti, il contratto collettivo o gli accordi sindacali prevedano
una fruizione alternativa in ore o in giorni, la quantificazione ai fini
della fruizione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso di
fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul
monte ore a disposizione del dipendente per ciascuna tipologia, viene
computata con riferimento all’orario di lavoro previsto nella giorna-
ta di assenza.

21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trattamento eco-
nomico e normativo spettante in caso di fruizione di congedo paren-
tale è quello previsto per i dipendenti statali del comparto Ministeri.

22. Con apposito accordo quadro sono definite le modalità per
ridurre ulteriormente, entro il 2015, il contingente complessivo dei
distacchi, aspettative e permessi sindacali spettante nell’Amministra-
zione regionale e negli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale
n. 10/2000 e negli enti e società che applicano il contratto collettivo
regionale di lavoro dei dipendenti regionali, al fine di renderlo omo-
geneo ai contingenti spettanti negli altri comparti del pubblico impie-
go. In caso di mancato accordo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i
contingenti sono rideterminati in applicazione della normativa stata-
le e del contratto collettivo nazionale quadro.

23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, sono adottate le
modifiche al regolamento approvato con decreto del Presidente della
Regione siciliana 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del
comma 5.

24. Il comma 9 dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio
2012, n. 26, è sostituito dal seguente:

“9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 2008/2009 del
personale dirigenziale e quello per il biennio 2008/2009 del persona-
le del comparto non dirigenziale della Regione siciliana e degli enti
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano
i contratti non possono determinare aumenti retributivi superiori
all’indennità di vacanza contrattuale già riconosciuta. Nessuna
somma aggiuntiva è dovuta a titolo di interessi e rivalutazione mone-
taria”. Il comma 1 dell’articolo 19 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9 è abrogato.

25. All’articolo 13, comma 4, della legge n. 10/2000 sono soppres-
se le parole “e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento eco-
nomico accessorio della dirigenza”.

26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il limite di tre incarichi conferiti dall’Amministrazione regiona-
le o su designazione della stessa, già previsto per i dirigenti dell’Am-
ministrazione regionale dall’articolo 2, comma 5, della legge regiona-
le 16 dicembre 2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si applica anche
al personale del comparto non dirigenziale e al personale degli enti di
cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. Esulano
dal computo gli incarichi conferiti nella qualità di componente sup-
plente. Gli incarichi conferiti anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge continuano ad essere espletati fino alla
loro naturale scadenza. Ai fini del calcolo del limite del numero di
incarichi del presente comma, non rilevano le nomine regionali effet-
tuate nell’esercizio del potere sostitutivo presso gli enti locali.

27. A decorrere dall’1 gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2020,
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trat-
tamento accessorio del personale, incluse le retribuzioni di posizione
e di risultato del personale dirigenziale, non può superare il corri-
spondente importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente

ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale comun-
que cessato dal servizio.

28. Le Autorità di gestione dei programmi regionali comunitari
cofinanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con il Dipartimento regio-
nale della funzione pubblica provvedono ad attivare un piano di for-
mazione per il personale dell’Amministrazione regionale finalizzato
al rafforzamento delle competenze nel settore dei fondi strutturali,
comunitari e delle politiche di sviluppo e coesione, a valere sulle
risorse del FSE. Il personale così formato è destinato prioritariamen-
te alle Unità di monitoraggio e controllo della spesa comunitaria ope-
ranti nei Dipartimenti regionali, agli uffici competenti per le opera-
zioni (UCO) che si occupano della gestione dei fondi extraregionali,
e agli Uffici speciali dell’Autorità di certificazione e dell’Autorità di
audit.

29. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica
oggetto di preventiva informativa sindacale, previa delibera della
Giunta regionale, sono individuate le attività lavorative da garantire
con continuità nell’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servi-
zi strumentali essenziali per l’intera amministrazione, per le quali
deve farsi ricorso alla programmazione di calendari di lavoro pluri-
settimanali e annuali nel rispetto delle disposizioni previste dal
vigente contratto collettivo.

30. Il fondo per il trattamento accessorio del personale con qua-
lifica diversa da quella dirigenziale, in servizio presso gli Uffici di
diretta collaborazione del Presidente della Regione e degli Assessori
regionali, per l’esercizio finanziario 2015 è ridotto dell’importo di
1.000 migliaia di euro.».

– L’articolo 28 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Finanziamento spesa personale Ente acquedotti siciliani in liqui-
dazione. – 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 6, comma 1,
della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13 è determinata, per ciascu-
no degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 7.300 migliaia di euro (Missio-
ne 1 - Programma 3 - capitolo 214107).

2. Il contributo concesso all’Istituto regionale vini e oli di Sicilia
ai sensi del comma 2-quinquies dell’articolo 23 della legge regionale
27 aprile 1999, n. 10 è determinato, per ciascuno degli esercizi 2016,
2017 e 2018, in 207 migliaia di euro, anche per provvedere all’assun-
zione di personale precario (Missione 16 - Programma 1 -capitolo
147325).

3. Il contributo concesso all’Istituto regionale per lo sviluppo
delle attività produttive ai sensi del comma 2-quinquies dell’articolo
23 della legge regionale n. 10/1999 è determinata, per ciascuno degli
esercizi 2016, 2017 e 2018, in 1.107 migliaia di euro (Missione 14 -
Programma 2 - capitolo 343315).

4. Il contributo concesso agli Enti regionali per il diritto allo stu-
dio universitario della Sicilia ai sensi del comma 2-quinquies dell’ar-
ticolo 23 della legge regionale n. 10/1999 è determinato, per ciascuno
degli esercizi 2016, 2017 e 2018, in 2.708 migliaia di euro (Missione
4 - Programma 4 - capitolo 373347).

5. Per le finalità di cui all’articolo 67 della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio finanziario 2016, l’ulterio-
re spesa di 130 migliaia di euro (Missione 15 - Programma 3 - capi-
tolo 108170).».

Nota all’art. 4, comma 5:
La legge regionale 2 agosto 1982, n. 81, recante “Disposizioni

finanziarie in favore dell’Ente acquedotti siciliani.” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 14 agosto 1982, n. 34. 

Note all’art. 4, comma 6:
– Il comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio

2014, n. 5, recante “Disposizioni programmatiche e correttive per
l’anno 2014. Legge di stabilità regionale.” così dispone:

«Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai comuni. –
1. Per il triennio 2017-2019 la Regione assicura ai Comuni il trasferi-
mento di risorse di parte corrente pari a 340.000 migliaia di euro
annui. Ai comuni è fatto obbligo di spendere almeno il 2 per cento
delle somme loro trasferite con forme di democrazia partecipata, uti-
lizzando strumenti che coinvolgano la cittadinanza per la scelta di
azioni di interesse comune, pena la restituzione nell’esercizio finan-
ziario successivo delle somme non utilizzate secondo tali modalità. A
decorrere dal 2014 è, altresì, soppresso il fondo di parte corrente per
le autonomie locali di cui all’articolo 45 della legge regionale 7 marzo
1997, n. 6, e sono abrogate tutte le disposizioni di legge che prevedo-
no riserve a valere sul medesimo fondo.».

– L’articolo 4 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Rapporti finanziari Stato-Regione e compensazione per gettiti
IRAP ed addizionale regionale IRPEF. – 1. Il saldo tra gli importi pre-
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sunti dei gettiti dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)
e dell’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche
(IRPEF) e quelli effettivamente affluiti alla Regione siciliana nel
periodo 2001-2013, da compensare ai sensi dell’articolo 39, comma 1,
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e successive modifi-
che ed integrazioni, è quantificato in 50.000 migliaia di euro per l’e-
sercizio finanziario 2016.

2. L’importo di cui al comma 1 è accantonato in un apposito
fondo in cui sono iscritte le risorse derivanti dalle riduzioni delle
autorizzazioni di spesa riepilogate nell’Allegato 2, per gli importi
nello stesso indicati.

3. Nelle more della modifica delle norme di attuazione dello Sta-
tuto in materia tributaria, gli importi corrispondenti alle maggiori
entrate stimate in 1.400.000 migliaia di euro per l’esercizio finanzia-
rio 2017 e 1.685.000 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2018,
sono accantonati in un apposito fondo in cui sono iscritte le risorse
derivanti dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nel-
l’Allegato 2, per gli importi nello stesso indicati.

4. Le riduzioni delle autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 3,
comma 1, della legge regionale 31 dicembre 2015, n. 32 sono sostitui-
te dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nell’Allega-
to 2, per gli importi nello stesso indicati.

5. Le somme riconosciute alla Regione ai sensi dei commi prece-
denti e del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 31 dicembre
2015, n. 32, sono destinate prioritariamente al ripristino delle auto-
rizzazioni di spesa per le regolazioni contabili delle imposte dirette e
delle tasse ed imposte indirette sugli affari e relative addizionali
(capitoli 219202 e 219205) per gli importi indicati nella colonna A
dell’Allegato 2 e, per la parte eccedente, in misura proporzionale agli
importi indicati nella medesima tabella A per le ulteriori autorizza-
zioni di spesa.

6. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione del comma
5.

7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, commi 80 e
86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nel caso in cui il risultato di
gestione del sistema sanitario regionale relativo ai conti consuntivi
degli anni 2016, 2017 e 2018, accertato in sede di verifica annuale da
parte dei competenti tavoli tecnici, derivante anche dall’ulteriore
onere posto a carico del fondo sanitario in applicazione dell’articolo
6, sia negativo, la Regione assicura la copertura del relativo disavan-
zo. Per le finalità del presente comma è incrementata di 127.850
migliaia di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 2017, 2018 e
2019 la dotazione finanziaria della Missione 13 - Programma 4 - capi-
tolo 413333.

8. A seguito delle verifiche dei competenti tavoli tecnici, le risor-
se non utilizzate per le finalità di cui al comma 7 sono destinate, per
ciascuno degli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019, per l’importo di
115.000 migliaia di euro annui al finanziamento del Fondo per gli
investimenti dei comuni di cui al comma 5 dell’articolo 6 della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazio-
ni, da ripartire con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie
locali e la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore per l’econo-
mia, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali, e per l’importo
di 12.850 migliaia di euro annui, da iscrivere in uno specifico accan-
tonamento positivo dei fondi globali, al finanziamento di funzioni dei
liberi Consorzi comunali da attrarre alle competenze della Regione.
Con decreto del Ragioniere generale, previa delibera della Giunta
regionale sono operate le conseguenti variazioni di bilancio per gli
esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019. In caso di disponibilità parzia-
le delle risorse non utilizzate per le finalità di cui al comma 7, le auto-
rizzazioni di spesa di cui al presente comma sono proporzionalmen-
te ridotte.

9. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione del comma
8, come riepilogato nell’Allegato 3.».

Nota all’art. 4, comma 7:
L’articolo 15 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Situazione debitoria EAS. – 1. Per far fronte agli oneri derivanti
dalla messa in liquidazione dell’Ente acquedotti siciliani (parole sop-
presse) a carico dello stesso, è autorizzato a decorrere dall’esercizio
finanziario 2014 un limite decennale di impegno di 8.000 migliaia di
euro.».

Note all’art. 4, comma 8:
– L’articolo 23 della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15,

recante “Misure finanziarie urgenti. Assestamento del bilancio della
Regione e del bilancio dell’Azienda delle foreste demaniali della
Regione siciliana per l’anno finanziario 2004. Nuova decorrenza di
termini per la richiesta di referendum.” così dispone:

«Misure finanziarie - Liquidazione EAS. – 1. Per far fronte agli
oneri derivanti dalla messa in liquidazione dell’EAS, ivi compresi
quelli a carico dell’EAS derivanti dal passaggio degli invasi e degli
impianti alla società Siciliacque e fino alla piena operatività degli
ambiti territoriali ottimali, nonché per le finalità di cui al comma 2,
l’Assessorato regionale dei lavori pubblici è autorizzato, per gli anni
2005-2020, ad erogare all’EAS la somma complessiva di 195.855
migliaia di euro.

2. Dal 1° settembre 2004 e fino all’avvio della gestione del servi-
zio idrico integrato da parte degli ambiti territoriali ottimali, la
Regione garantisce in via solidale le obbligazioni assunte dall’EAS
per l’approvvigionamento di acqua.

3. Per provvedere agli oneri di cui al comma 1, pari a 195.855
migliaia di euro, è autorizzato, a decorrere dall’esercizio finanziario
2005, un limite quindicennale di impegno di 13.057 migliaia di euro,
il cui onere trova riscontro nel bilancio pluriennale della Regione,
UPB 4.2.1.5.2, codice 12.02.01, accantonamento 1001.».

– L’articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,
recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi con-
tabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009,
n. 42.” così dispone:

«Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio delle Regio-
ni. – 1. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei
debiti fuori bilancio derivanti da:

a) sentenze esecutive;
b) copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi control-

lati, o, comunque, dipendenti dalla Regione, purché il disavanzo deri-
vi da fatti di gestione;

c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice
civile o da norme speciali, delle società di cui alla lettera b);

d) procedure espropriative o di occupazione d’urgenza per opere
di pubblica utilità;

e) acquisizione di beni e servizi in assenza del preventivo impe-
gno di spesa.

2. Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante
un piano di rateizzazione, della durata di tre esercizi finanziari com-
preso quello in corso, convenuto con i creditori.

3. Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità
finanziarie sufficienti per effettuare le spese conseguenti al riconosci-
mento dei debiti fuori bilancio, la Regione è autorizzata a deliberare
aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente legislazione,
dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazio-
ni di aliquote ad essa attribuite, nonché ad elevare ulteriormente la
misura dell’imposta regionale di cui all’ art. 17, comma 1, del decre-
to legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un massimo di cinque
centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita.

4. Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di
cui al comma 1, lettera a), il Consiglio regionale provvede entro ses-
santa giorni dalla ricezione della relativa proposta. Decorso inutil-
mente tale termine, la legittimità di detto debito si intende ricono-
sciuta.».

Nota all’art. 4, comma 8, lett. b):
Per il comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio

2014, n. 5, recante “Disposizioni programmatiche e correttive per
l’anno 2014. Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 4, comma
6.

Nota all’art. 4, comma 8, lett. c):
L’articolo 2 della legge regionale 9 maggio 2017, n. 8, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2017. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Disposizioni in materia di assegnazioni ai liberi Consorzi comu-
nali e alle Città metropolitane. – 1. Al fine di garantire il funziona-
mento dei liberi Consorzi comunali e delle Città metropolitane, è
autorizzato un contributo di parte corrente, da utilizzarsi prioritaria-
mente per il pagamento degli stipendi al personale, di 91.050 migliaia
di euro per l’esercizio finanziario 2017 e di 91.050 migliaia di euro
per ciascuno degli esercizi finanziari 2018 e 2019.

2. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-Autonomie locali,
sono stabiliti entro il 31 maggio di ogni anno i criteri per la riparti-
zione delle risorse di cui al comma 1.

3. Nelle more del riparto delle assegnazioni di cui al comma 1, al
fine di fronteggiare eventuali situazioni emergenziali, su richiesta
motivata dei liberi Consorzi comunali, l’Assessore regionale per le
autonomie locali e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione
di un acconto fino al 30 per cento del corrispondente trasferimento
dell’anno precedente.

3-bis. Al fine di contribuire a sostenere le funzioni essenziali
delle Città metropolitane e dei liberi Consorzi comunali è autorizza-
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ta, per l’esercizio finanziario 2017, l’ulteriore spesa di 21.500 migliaia
di euro da ripartire, con delibera di Giunta, sulla base dei seguenti
criteri:

a) entrate;
b) concorso alla finanza pubblica al netto del contributo regio-

nale previsto dal presente articolo per la parte finalizzata a “neutra-
lizzare” incremento;

c) costo del personale, compreso quello relativo alle società par-
tecipate;

d) mutui;
e) mantenimento, al fine di garantire effettività al diritto allo stu-

dio, degli istituti scolastici nei territori ove attualmente sono alloca-
ti. La delibera di Giunta specifica la quota destinata alle finalità di cui
alla presente lettera.».

Nota all’art. 4, comma 9:
Per l’articolo 8 della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21, recan-

te “Assestamento del bilancio della Regione per l’anno finanziario
2014. Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2014 e modifiche alla legge regionale 28 gennaio 2014, n.
5 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale”. Disposizioni varie.” vedi nota all’art. 2, comma
1.

Nota all’art. 4, comma 10:
I commi da 509 a 516 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre

2016, n. 232, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019.”
così rispettivamente dispongono:

«Art. 1 – 509. In applicazione del punto 1 dell’Accordo in mate-
ria di finanza pubblica con il Governo, sottoscritto in data 20 giugno
2016, la Regione siciliana garantisce un saldo positivo non inferiore
ad euro 577.512.000 per l’anno 2017 e un saldo non negativo a decor-
rere dall’anno 2018, calcolato secondo le modalità di cui al comma
466. In caso di inadempienza, si applicano le sanzioni di cui ai
commi 475 e 476. Alla Regione siciliana non si applicano le disposi-
zioni in materia di patto di stabilità interno in contrasto con le dispo-
sizioni del presente comma.

510. Al fine di riqualificare la spesa regionale e favorire il pro-
gressivo incremento della spesa destinata agli investimenti, la Regio-
ne siciliana provvede, in attuazione del punto 2 dell’Accordo sotto-
scritto con il Governo in data 20 giugno 2016, a realizzare, per gli
anni dal 2017 al 2020, riduzioni strutturali della spesa corrente in
misura non inferiore al 3 per cento per ciascun anno rispetto all’an-
no precedente. Qualora in un anno la riduzione sia maggiore del 3
per cento, la parte eccedente può essere portata in diminuzione della
riduzione dell’anno successivo. Resta fermo che la riduzione della
spesa corrente non può in nessun caso essere inferiore al 2 per cento
annuo. Tale riduzione avviene mediante una compressione degli
impegni di parte corrente risultanti dal consuntivo dell’anno prece-
dente, a parità di funzioni attribuite alla regione, e al netto delle
esclusioni elencate al punto 2 del citato Accordo.

511. La riduzione della spesa di cui al comma 510 è realizzata
attraverso le modalità di cui al punto 3 dell’Accordo con la Regione
siciliana sottoscritto in data 20 giugno 2016. Il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato verifica annualmente, previa certificazione regionale, il rispet-
to dei saldi di bilancio di cui al comma 509 e il rispetto delle riduzio-
ni strutturali della spesa corrente regionale prevista al punto 2 del-
l’Accordo sottoscritto in data 20 giugno 2016 tra il Governo e la
Regione siciliana; con la stessa cadenza la Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica verifica, previa
certificazione regionale, il rispetto delle misure regionali previste al
punto 3 del predetto Accordo.

512. In caso di mancato raggiungimento dell’obiettivo annuale
di riduzione degli impegni di spesa di parte corrente di cui al comma
510, il Ministero dell’economia e delle finanze, anche per il tramite
dell’Agenzia delle entrate - Ufficio struttura di gestione, è autorizzato
a trattenere il corrispettivo importo dello sforamento a valere sulle
somme a qualsiasi titolo spettanti alla Regione siciliana.

513. La Regione siciliana, ai sensi dell’articolo 31, comma 3, del
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, nelle more dell’applicazione
delle modalità attraverso le quali lo Stato assicura il conseguimento
degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà per le
regioni a statuto speciale ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della
legge 5 maggio 2009, n. 42, pone in essere le azioni necessarie affin-
ché gli enti locali del territorio regionale si sottopongano, anche ai
sensi dell’articolo 8 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, alle rile-
vazioni in materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni stan-
dard poste in essere dalla SOSE - Soluzioni per il Sistema Economi-
co Spa, nelle modalità previste dalle norme richiamate a partire dalla
prossima rilevazione.

514. In applicazione delle norme di attuazione dello Statuto

della Regione siciliana in materia finanziaria, approvate dalla Com-
missione paritetica in data 3 ottobre 2016, viene assegnato alla
Regione siciliana un importo pari a 6,74 decimi per l’anno 2017 e
pari a 7,10 decimi a decorrere dall’anno 2018 dell’imposta sul reddi-
to delle persone fisiche (IRPEF) determinata con riferimento al get-
tito maturato nel territorio regionale, mediante attribuzione diretta
da parte della struttura di gestione, individuata dal regolamento di
cui al decreto del Ministro delle finanze 22 maggio 1998, n. 183, nei
modi e nei tempi da definire con apposito decreto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, adottato previa intesa con la Regione.

515. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
effettuare, con proprio decreto, le conseguenti variazioni di bilancio.

516. A decorrere dall’anno 2018, nel caso in cui il regime di cui
all’articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, introdotto dall’articolo 1, comma 629, lettera b),
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, venga prorogato, la Regione
siciliana versa, entro il 30 ottobre di ciascun anno e fino alla scaden-
za della proroga, al capo X, capitolo n. 3465, articolo 1, dello stato di
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato, l’importo di 285 milio-
ni di euro annui. In mancanza del predetto versamento nei termini
previsti dai commi da 509 a 534 del presente articolo, il Ministero
dell’economia e delle finanze, anche per il tramite dell’Agenzia delle
entrate - Ufficio struttura di gestione, è autorizzato a trattenere il cor-
rispettivo importo a valere sulle somme a qualsiasi titolo spettanti
alla Regione.».

Note all’art. 5, commi 1 e 2:
– Il comma 3 dell’articolo 11 del decreto legislativo 19 agosto

2016, n. 175, recante “Testo unico in materia di società a partecipa-
zione pubblica.” così dispone:

«Art. 11 - Organi amministrativi e di controllo delle società a con-
trollo pubblico. – 3. L’assemblea della società a controllo pubblico,
con delibera motivata con riguardo a specifiche ragioni di adeguatez-
za organizzativa e tenendo conto delle esigenze di contenimento dei
costi, può disporre che la società sia amministrata da un consiglio di
amministrazione composto da tre o cinque membri, ovvero che sia
adottato uno dei sistemi alternativi di amministrazione e controllo
previsti dai paragrafi 5 e 6 della sezione VI-bis del capo V del titolo V
del libro V del codice civile. La delibera è trasmessa alla sezione della
Corte dei conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4, e alla
struttura di cui all’articolo 15.».

– L’articolo 33 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge
di stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma 2 che si annota, risulta il seguente:

«Amministrazione delle società a totale o maggioritaria partecipa-
zione della Regione. – 1. A decorrere dal primo rinnovo degli organi
societari successivo alla data di entrata in vigore della presente legge,
all’amministrazione delle società controllate dalla Regione si applica-
no le disposizioni seguenti:

a) nelle società che svolgono attività di "in house providing" per
la Regione, l’amministrazione è affidata, in linea con quanto previsto
dall’articolo 4, comma 4, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e succes-
sive modifiche e integrazioni, per un periodo non inferiore a tre e non
superiore a cinque anni, ad un amministratore unico;

b) nelle altre società, a totale o maggioritaria partecipazione
della Regione, anche indiretta, nonché nelle società che svolgono atti-
vità in house providing, individuate con decreto del Presidente della
Regione in relazione a specifiche ragioni di adeguatezza organizzativa,
l’amministrazione è affidata ad un consiglio di amministrazione con
durata triennale, composto da un presidente e due consiglieri, secon-
do le previsioni statutarie sulla rappresentanza dei soci, che può
nominare tra i suoi componenti un amministratore delegato, stabi-
lendone i poteri e le funzioni in conformità a quanto appositamente
previsto dallo statuto di ciascuna società.

2. Le cariche di amministratore unico o delegato di cui al
comma 1 sono rinnovabili una volta sola.

3. Qualora l’amministratore unico o l’amministratore delegato
ricopra anche le funzioni di direttore generale, il limite massimo del
trattamento economico annuo omnicomprensivo è pari a euro
novantamila.

4. Il limite massimo di cui al comma 3, per gli amministratori
unici o delegati che ricoprano anche le funzioni di direttore genera-
le, è ridotto a settantamila euro, per le società con un numero di
dipendenti inferiore a quattrocento o con un valore della produzione
inferiore a quindici milioni di euro.

5. Per le società di cui al comma 1, i limiti di cui all’articolo 20,
comma 4, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 sono ridotti del
trenta per cento.

6. Il dipartimento regionale bilancio e tesoro - Ragioneria gene-
rale esercita il controllo analogo e ne stabilisce le modalità. Le società
conformano i propri statuti alle disposizioni del dipartimento.
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7. L’Assessorato regionale dell’economia procede alla verifica del
Piano operativo strategico (POS), del Piano dei servizi e del persona-
le, del Piano economico annuale (PEA) e dell’andamento gestionale
trimestrale.

8. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le società di cui al comma l dell’articolo 20 della legge
regionale 12 maggio 2010, n. 11 e successive modifiche ed integrazio-
ni, adeguano i propri statuti alle prescrizioni della presente legge.

9. Per gli incarichi previsti nel presente articolo si applicano le
norme di inconferibilità previste dall’articolo 9 del decreto legislativo
8 aprile 2013, n. 39.».

Note all’art. 6, commi 1 e 2:
– La legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante “Disposizioni in mate-

ria di giurisdizione e controllo della Corte dei conti.” è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 14 gennaio 1994,
n. 10.

– Il decreto legislativo 18 giugno 1999, n. 200, recante “Norme
di attuazione dello statuto speciale della regione siciliana recanti
integrazioni e modifiche al D.Lgs. 6 maggio 1948, n. 655, in materia
di istituzione di una sezione giurisdizionale regionale d’appello della
Corte dei conti e di controllo sugli atti regionali.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 25 giugno 1999, n.
147.

– Gli articoli 2, 3, 19, 20 e 21 del decreto legislativo 30 giugno
2011, n. 123, recante “Riforma dei controlli di regolarità amministra-
tiva e contabile e potenziamento dell’attività di analisi e valutazione
della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n.
196.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 2 - Principi del controllo di regolarità amministrativa e con-
tabile – 1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera a), e all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 286, ha per oggetto gli atti aventi riflessi finan-
ziari sui bilanci dello Stato, delle altre amministrazioni pubbliche e
degli organismi pubblici.

2. Il controllo di cui al comma 1 è svolto dagli organi apposita-
mente previsti dalle disposizioni vigenti nei diversi comparti della
pubblica amministrazione e, in particolare, nell’ambito delle proprie
competenze istituzionali, dal Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato, attraverso i propri uffici centrali e periferici e i Servizi
ispettivi di finanza pubblica, nonché dai collegi di revisione e sinda-
cali presso gli enti e organismi pubblici, al fine di assicurare la legit-
timità e proficuità della spesa.

3. L’Ispettorato generale di finanza esercita le funzioni di vigilan-
za e coordinamento sulle attività di controllo svolte dagli uffici cen-
trali e periferici del Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato e dai collegi di revisione e sindacali. Per ogni esercizio finanzia-
rio l’Ispettorato generale di finanza presenta una relazione sull’atti-
vità svolta al Ragioniere generale dello Stato, che la comunica con le
proprie eventuali osservazioni al Ministro dell’economia e delle
finanze. La relazione è trasmessa dal Ministro dell’economia e delle
finanze alla Corte dei conti.

4. Sono fatte salve tutte le speciali disposizioni in materia di con-
trollo vigenti per le amministrazioni, gli organismi e gli organi dello
Stato dotati di autonomia finanziaria e contabile.

5. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile è volto a
garantire la legittimità contabile e amministrativa, al fine di assicu-
rare la trasparenza, la regolarità e la correttezza dell’azione ammini-
strativa, e si svolge in via preventiva o successiva rispetto al momen-
to in cui l’atto di spesa spiega i suoi effetti, secondo i principi e i cri-
teri stabiliti dal presente decreto.

6. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, della
legge 14 gennaio 1994, n. 20, a seguito dell’esito positivo del control-
lo preventivo di regolarità amministrativa e contabile, l’atto diviene
efficace a decorrere dalla data della sua emanazione.

7. Il procedimento di controllo è svolto nei termini e secondo le
modalità previste dal presente decreto.

8. I controlli di cui al presente articolo si adeguano al processo
di dematerializzazione degli atti, nel rispetto delle regole tecniche per
la riproduzione e conservazione dei documenti su supporto idoneo a
garantirne la conformità agli originali, secondo la vigente normativa
di riferimento.

«Art. 3 - Organi di controllo – 1. Il controllo di regolarità ammi-
nistrativa e contabile sugli atti adottati dalle amministrazioni statali
centrali e periferiche è svolto, rispettivamente, dagli Uffici centrali
del bilancio operanti presso ciascuna amministrazione centrale, dal-
l’Ufficio centrale di ragioneria presso l’Amministrazione autonoma
dei Monopoli di Stato e dalle Ragionerie territoriali dello Stato
secondo il proprio ambito di competenza.

2. Agli effetti del presente decreto, gli Uffici centrali del bilancio,
l’Ufficio centrale di ragioneria presso l’Amministrazione autonoma
dei Monopoli di Stato e le Ragionerie territoriali dello Stato sono defi-
niti uffici di controllo, che costituiscono il sistema delle ragionerie.

3. Gli atti di spesa adottati dalle amministrazioni centrali dello
Stato sono assoggettati al controllo dei rispettivi Uffici centrali del
bilancio e dall’Ufficio centrale di ragioneria presso l’Amministrazio-
ne autonoma dei Monopoli di Stato.

4. Gli atti di spesa adottati dalle amministrazioni periferiche
dello Stato sono assoggettati al controllo dalle Ragionerie territoriali
dello Stato, secondo la rispettiva competenza.

5. Gli atti adottati dalle amministrazioni periferiche organizzate
su base interprovinciale o interregionale sono sottoposti all’ufficio di
controllo territorialmente competente rispetto alla sede dell’ufficio
che ha adottato l’atto. Per particolari e motivate esigenze, con deter-
mina del Ragioniere generale dello Stato può essere stabilita una
diversa competenza territoriale.

6. Il controllo sui decreti interministeriali è svolto dagli Uffici
centrali del bilancio individuati in relazione agli stati di previsione
della spesa sui quali il decreto produce effetti finanziari.

7. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile sugli atti
adottati dagli enti ed organismi pubblici è svolto dai collegi dei revi-
sori dei conti e sindacali, ai sensi degli articoli 19, e seguenti.

«Art. 19 - Costituzione dei collegi dei revisori dei conti e sindaca-
li – 1. I collegi dei revisori dei conti e sindacali degli enti ed organi-
smi pubblici, escluse le società, sono costituiti con la nomina dispo-
sta da parte della amministrazione vigilante ovvero mediante delibe-
razioni dei competenti organi degli enti ed organismi, ai sensi delle
vigenti disposizioni di legge, statutarie e regolamentari.

2. Qualora entro quarantacinque giorni non si provveda alla
costituzione dei collegi ai sensi del comma 1, l’amministrazione vigi-
lante nomina in via straordinaria, nei successivi trenta giorni, un col-
legio di tre componenti in possesso dei requisiti prescritti. Decorso
inutilmente il predetto termine di trenta giorni, vi provvede il Mini-
stero dell’economia e delle finanze nominando propri funzionari. Il
collegio straordinario cessa le proprie funzioni all’atto di nomina del
nuovo collegio.

«Art. 20 - Compiti dei collegi dei revisori dei conti e sindacali – 1.
I collegi dei revisori dei conti e sindacali presso gli enti ed organismi
pubblici, di cui all’articolo 19, vigilano sull’osservanza delle disposi-
zioni di legge, regolamentari e statutarie; provvedono agli altri com-
piti ad essi demandati dalla normativa vigente, compreso il monito-
raggio della spesa pubblica.

2. I collegi dei revisori dei conti e sindacali, in particolare, devo-
no:

a) verificare la corrispondenza dei dati riportati nel conto con-
suntivo o bilancio d’esercizio con quelli analitici desunti dalla conta-
bilità generale tenuta nel corso della gestione;

b) verificare la loro corretta esposizione in bilancio, l’esistenza
delle attività e passività e l’attendibilità delle valutazioni di bilancio,
la correttezza dei risultati finanziari, economici e patrimoniali della
gestione e l’esattezza e la chiarezza dei dati contabili presentati nei
prospetti di bilancio e nei relativi allegati;

c) effettuare le analisi necessarie e acquisire informazioni in
ordine alla stabilità dell’equilibrio di bilancio e, in caso di disavanzo,
acquisire informazioni circa la struttura dello stesso e le prospettive
di riassorbimento affinché venga, nel tempo, salvaguardato l’equili-
brio;

d) vigilare sull’adeguatezza della struttura organizzativa dell’en-
te e il rispetto dei principi di corretta amministrazione;

e) verificare l’osservanza delle norme che presiedono la forma-
zione e l’impostazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo
o bilancio d’esercizio;

f) esprimere il parere in ordine all’approvazione del bilancio pre-
ventivo e del conto consuntivo o bilancio d’esercizio da parte degli
organi a ciò deputati sulla base degli specifici ordinamenti dei singo-
li enti;

g) effettuare almeno ogni trimestre controlli e riscontri sulla
consistenza della cassa e sulla esistenza dei valori, dei titoli di pro-
prietà e sui depositi e i titoli a custodia;

h) effettuare il controllo sulla compatibilità dei costi della con-
trattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli deri-
vanti dall’applicazione delle norme di legge, con particolare riferi-
mento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla
corresponsione dei trattamenti accessori.

3. Gli schemi dei bilanci preventivi, delle variazioni ai bilanci
preventivi, delle delibere di accertamento dei residui, del conto con-
suntivo o bilancio d’esercizio sono sottoposti, corredati dalla relazio-
ne illustrativa o da analogo documento, almeno quindici giorni
prima della data della relativa delibera, all’esame del collegio dei revi-
sori dei conti o sindacale. Il collegio redige apposita relazione da alle-
gare ai predetti schemi, nella quale sono sintetizzati anche i risultati
del controllo svolto durante l’esercizio.

4. L’attività dei collegi dei revisori e sindacali si conforma ai
principi della continuità, del campionamento e della programmazio-
ne dei controlli.

5. I collegi dei revisori dei conti e sindacali non intervengono
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nella gestione e nell’amministrazione attiva degli enti e organismi
pubblici.

6. Alle sedute degli organi di amministrazione attiva assiste
almeno un componente del collegio dei revisori e sindacale.

7. I componenti del collegio dei revisori e sindacale possono pro-
cedere ad atti di ispezione e controllo, anche individualmente.

8. Di ogni verifica, ispezione e controllo, anche individuale, non-
ché delle risultanze dell’esame collegiale dei bilanci preventivi e rela-
tive variazioni e dei conti consuntivi o bilanci d’esercizio è redatto
apposito verbale.».

«Art. 21 - Indipendenza dei revisori e dei sindaci presso gli enti ed
organismi pubblici – 1. Gli organi di controllo devono assicurare l’e-
sercizio delle funzioni loro attribuite in modo indipendente. Ai revi-
sori e sindaci presso enti ed organismi pubblici si applicano i requi-
siti di onorabilità, professionalità e indipendenza previsti dall’artico-
lo 2387 del codice civile.».

– Il Capo I del Titolo II, il Titolo IV e il Titolo V del decreto legi-
slativo 30 giugno 2011, n. 123, recante “Riforma dei controlli di rego-
larità amministrativa e contabile e potenziamento dell’attività di ana-
lisi e valutazione della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31
dicembre 2009, n. 196.”sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale della
Repubblica italiana del 3 agosto 2011, n. 179 e rispettivamente con-
tengono:

“TITOLO II - Controllo di regolarità amministrativa e contabile
sugli atti delle amministrazioni statali - Capo I Controllo preventivo

TITOLO IV - I controlli dei servizi ispettivi di finanza pubblica
TITOLO V - Analisi e valutazione della spesa”.

Note all’art. 6, comma 4:
– L’articolo 17 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.”,
per effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risul-
ta il seguente:

«Misure di contenimento della spesa del settore pubblico regiona-
le. – 1. I compensi corrisposti ai componenti degli organi di ammini-
strazione e controllo, degli istituti, aziende, agenzie, consorzi, orga-
nismi ed enti regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e
vigilanza dell’Amministrazione regionale o che usufruiscono di tra-
sferimenti diretti da parte della stessa, fatta eccezione per le aziende
sanitarie ed ospedaliere nonché per le aziende ospedaliere universi-
tarie, non possono superare l’importo omnicomprensivo di 50.000
euro annui per ciascun componente degli organi di amministrazione
e di 25.000 euro per ciascun componente degli organi di vigilanza e
controllo.

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con D.P.Reg., su proposta dell’Assessore regionale per l’econo-
mia, previa Delib.G.R., sono individuate, in base a criteri di funzio-
nalità e territorialità, tre fasce entro le quali classificare gli organismi
di cui al comma 1 e determinati, nei limiti previsti dal medesimo
comma 1, i compensi da erogare ai componenti degli organi di
amministrazione e controllo. Tali compensi devono essere compren-
sivi di eventuali benefit usufruiti.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

4. Gli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organismi ed enti regio-
nali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigilanza dell’Ammi-
nistrazione regionale che usufruiscano di trasferimenti diretti da
parte della stessa, fatta eccezione per le aziende sanitarie ed ospeda-
liere e delle aziende ospedaliere universitarie, qualora corrispondano
compensi superiori al limite fissato dal comma 1, entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge adeguano i propri
statuti e regolamenti alle limitazioni previste. Le Amministrazioni
che svolgono funzioni di tutela e vigilanza sui predetti enti e società
adottano i consequenziali atti.

5. Sono abrogate le disposizioni di legge in contrasto con quan-
to previsto dal comma 1.

6. È fatto divieto agli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organi-
smi ed enti regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigi-
lanza dell’amministrazione regionale che usufruiscano di trasferi-
menti diretti da parte della stessa, di adottare provvedimenti di incre-
mento dei compensi degli organi di amministrazione e di controllo,
ancorché originariamente determinati entro il predetto limite di
50.000 euro per ciascun componente degli organi di amministrazio-
ne e di 25.000 euro per ciascun componente degli organi di vigilanza
e controllo.

7. Dalla data di entrata in vigore della presente legge gli ammi-
nistratori degli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organismi ed enti
regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigilanza del-
l’amministrazione regionale che usufruiscano di trasferimenti diretti
da parte della stessa, che per tre esercizi finanziari abbiano consegui-
to perdite o abbiano registrato un progressivo peggioramento dei
conti sono decaduti di diritto. Per l’esercizio finanziario 2010 gli anni
di riferimento si intendono il triennio 2007/2009.».

– La legge regionale 16 dicembre 2008, n. 22, recante “Compo-
sizione delle giunte. Status degli amministratori locali e misure di
contenimento della spesa pubblica. Soglia di sbarramento nelle ele-
zioni comunali e provinciali della Regione. Disposizioni varie.” è
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 24
dicembre 2008, n. 59, S.O.

– La legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, recante “Disposizioni
programmatiche e finanziarie per l’anno 2001.” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 7 maggio 2001, n. 21.

Nota all’art. 6, comma 5, e all’art. 30, comma 1:
L’articolo 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante:

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
5 dell’art. 6 e dal comma 1 dell’art. 30 che si annotano, risulta il
seguente:

«Piano di riordino degli enti regionali. – 1. Al fine di concorrere
al raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubbli-
ca, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ciascun Assessore regionale, di concerto con l’Assessore regio-
nale per l’economia, predispone un piano di riordino degli enti di cui
all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, sottoposti a
vigilanza e/o controllo del proprio ramo di amministrazione.

2. Il piano complessivo di riordino definisce misure per il conte-
nimento e la razionalizzazione della spesa. Al piano è allegata una
relazione tecnica che indica i risparmi di spesa discendenti dalle
misure programmate, per l’esercizio finanziario in corso e per i due
esercizi finanziari successivi. Il piano, corredato delle eventuali pro-
poste legislative necessarie per la completa attuazione dello stesso, è
approvato con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, previo parere della II Commissione perma-
nente dell’Assemblea regionale siciliana, entro 180 giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

2-bis. Comma abrogato.
3. Agli enti pubblici regionali si applicano le disposizioni dell’ar-

ticolo 6, comma 5, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to in legge con modificazioni dall’articolo 1, comma 1, della legge 30
luglio 2010, n. 122, fissando a tre il numero massimo dei componen-
ti degli organi di amministrazione, a partire dalla ricostituzione degli
organi attualmente in carica.

4. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, fermo restando il numero massimo di tre componenti del con-
siglio di amministrazione, ciascun assessore regionale, con proprio
decreto, definisce le rappresentanze degli organi degli enti di cui al
comma 1, sottoposti a controllo e vigilanza, mantenendo, se previsto,
due componenti in rappresentanza delle istituzioni o delle associa-
zioni rappresentative di interessi economici e sociali, fermo restando
che il legale rappresentante dell’ente, comunque denominato, è indivi-
duato tra i componenti in rappresentanza dell’Amministrazione regio-
nale. Sono abrogate tutte le norme in contrasto con la presente disposi-
zione. Nei successivi 60 giorni gli enti adeguano i propri statuti alle
disposizioni del presente comma.».

Nota all’art. 7, comma 1:
L’articolo 55 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Gestione centralizzata acquisti. – 1. Nell’ambito dell’Assessorato
regionale dell’economia, al fine di razionalizzare e ridurre la spesa
pubblica regionale, per gli acquisti di beni e servizi è istituita la "Cen-
trale unica di committenza per l’acquisizione di beni e servizi", unico
soggetto aggregatore per la centralizzazione degli acquisti di beni e
servizi.

2. La Centrale unica di committenza provvede agli acquisti di
beni e servizi oltre che per i diversi rami dell’Amministrazione regio-
nale anche per gli enti e le aziende del servizio sanitario regionale,
per gli enti regionali di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 mag-
gio 2000, n. 10 e per le società a totale o maggioritaria partecipazio-
ne regionale, ferme restando le competenze attribuite agli UREGA in
materia di appalti di lavori pubblici, ai sensi dell’articolo 9 della legge
regionale 12 luglio 2011, n. 12.

2-bis. Per le attività indicate al comma 2, conformemente a
quanto previsto dall’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, con decreto dell’Assessore regionale per l’economia possono
essere previsti meccanismi di remunerazione sugli acquisti da impor-
re a carico dell’aggiudicatario.

3. In deroga a quanto previsto nei commi 1 e 2, il Dipartimento
regionale della protezione civile è la sede istituzionale dell’Ufficio
gare delle attività relative all’attuazione di interventi che riguardano
opere di protezione civile, anche attraverso l’impiego di piattaforma
telematica.
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4. I soggetti di cui ai commi 1 e 3 e gli Uffici di cui all’articolo 9
della legge regionale n. 12/2011 possono ricorrere, senza oneri
aggiuntivi a carico del bilancio regionale, ad apposite convenzioni,
previa delibera della Giunta regionale, con altre Amministrazioni
pubbliche o società a partecipazione pubblica che risultino adeguate,
sotto il profilo organizzativo e tecnologico, alla gestione degli appal-
ti pubblici relativi alle richiamate attività di competenza.

5. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di con-
tenimento e razionalizzazione della spesa pubblica, dalla definizione
delle procedure di cui al presente articolo sono soppressi gli uffici o
strutture altrimenti denominate, ai quali sono riconducibili compe-
tenze che costituiscono duplicazione delle attività ascritte alla "Cen-
trale unica di committenza per l’acquisizione di beni e servizi", ai
sensi del presente articolo.

6. La soppressione di cui al comma 5 è disposta con decreto del
Presidente della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su
proposta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzio-
ne pubblica, a seguito di apposita ricognizione.

7. Con decreto dell’Assessore per l’economia, da emanare entro
il 31 dicembre di ogni anno, è adottato un piano strategico degli
acquisti che individua le categorie merceologiche dei beni e dei ser-
vizi di cui al comma 2.

Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individua-
te le relative modalità di attuazione e gli importi, riferiti a ciascuna
categoria merceologica, al di sotto dei quali può non sussistere l’ob-
bligo del ricorso al soggetto aggregatore di cui al comma 1.».

Note all’art. 8, commi 1, 2 e 3:
– L’articolo 1 della legge regionale 1 febbraio 2006, n. 4, recante

“Riproposizione di norme in materia di consorzi di bonifica e di per-
sonale.” così dispone:

«Disposizioni concernenti i consorzi di bonifica. – 1. Al comma 1
dell’articolo 106 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, le parole
“31 dicembre 2005” sono sostituite dalle parole “31 dicembre 2008”.

2. Per il triennio 2006-2008 sono assicurate agli operai e ai brac-
cianti agricoli che nel triennio 2003-2005 abbiano prestato la loro
opera alle dipendenze dei consorzi di bonifica, salvo che in applica-
zione dell’articolo 3 della legge regionale 30 ottobre 1995, n. 76, le
seguenti garanzie occupazionali:

a) fino a 51 giornate ai soggetti che nel triennio predetto abbia-
no comunque effettuato prestazioni lavorative non rientranti nelle
ipotesi di cui alle lettere b) e c);

b) fino a 101 giornate ai soggetti che abbiano effettuato, almeno
in un anno, una prestazione non inferiore a 101 giornate ai fini pre-
videnziali;

c) fino a 151 giornate ai soggetti che abbiano effettuato, almeno
in un anno, una prestazione non inferiore a 151 giornate ai fini pre-
videnziali.

3. Il comma 1 dell’articolo 110 della legge regionale 28 dicembre
2004, n. 17, si interpreta nel senso che il personale interessato deve
essere utilizzato per tutto l’anno solare.

4. Agli oneri derivanti dal comma 1, quantificati, per ciascuno
degli esercizi finanziari 2006, 2007 e 2008, in 7.000 migliaia di euro,
si provvede, nell’esercizio finanziario 2006, con parte delle disponibi-
lità dell’UPB 2.3.1.3.1, capitolo 147308, del bilancio della Regione per
l’esercizio finanziario medesimo; per gli esercizi finanziari successivi
gli oneri trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regione per
il triennio 2006-2008, UPB 4.2.1.5.2, accantonamento 1001.

5. Agli oneri derivanti dal comma 2, quantificati, per ciascuno
degli esercizi finanziari 2006, 2007 e 2008, in 7.950 migliaia di euro,
si provvede, nell’esercizio finanziario 2006 (UPB 2.3.1.3.1, capitolo
147307), con parte delle disponibilità dell’UPB 4.2.1.5.2, capitolo
215704, accantonamento 1001 del bilancio della Regione per l’eserci-
zio finanziario medesimo; per gli esercizi finanziari successivi gli
oneri trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regione per il
triennio 2006-2008, UPB 4.2.1.5.2, accantonamento 1001.

6. Gli enti di cui alla tabella A della legge regionale 25 maggio
1995, n. 45, sono autorizzati ad utilizzare il personale di cui all’arti-
colo 106, comma 2, della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, per par-
ticolari esigenze funzionali ed istituzionali, per periodi anche supe-
riori alle garanzie occupazionali previste, previa autorizzazione del-
l’Assessorato regionale dell’agricoltura e delle foreste.

7. Agli oneri derivanti dal comma 6, quantificati per ciascuno
degli esercizi finanziari 2006, 2007 e 2008 in 2.000 migliaia di euro,
si provvede, per l’esercizio finanziario 2006 (UPB 2.3.1.3.1, capitolo
147307), con parte delle disponibilità dell’UPB 4.2.1.5.2, capitolo
215704, accantonamento 1001 del bilancio della Regione per l’eserci-
zio finanziario medesimo; per gli esercizi finanziari successivi gli
oneri trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regione per il
triennio 2006-2008, UPB 4.2.1.5.2, accantonamento 1001.

8. Il personale utilizzato dai consorzi di bonifica con rapporto di
lavoro sia a tempo indeterminato che a tempo determinato entro il 31
dicembre 2001 può essere trasferito, su istanza dell’interessato, ad

altro ente di bonifica operante nella Regione, previa disponibilità del-
l’ente di appartenenza ed assenso dell’ente ricevente, nel rispetto
delle fasce funzionali e delle qualifiche previste dal Piano di organiz-
zazione variabile (POV).».

– L’articolo 1 della legge regionale 28 giugno 2010, n. 14, recan-
te “Norme in materia di personale dei consorzi di bonifica.” così
dispone:

«Norme in materia di personale con contratto a tempo determina-
to. – 1. Per sopperire alle esigenze determinatesi in conseguenza
delle calamità naturali verificatesi nel periodo 2009-2010 ed allo
scopo di realizzare interventi e/o lavori di manutenzione e ammoder-
namento delle reti irrigue collettive e delle reti scolanti, nei consorzi
di bonifica le garanzie occupazionali autorizzate per l’anno 2010 con
disposizione di legge a favore dei soggetti di cui al comma 2 dell’arti-
colo 1 della legge regionale 29 dicembre 2009, n. 13 e successive
modifiche ed integrazioni, nei limiti degli stanziamenti di bilancio, si
applicano per almeno 51 giornate nel corso del corrente anno ai lavo-
ratori utilizzati nell’anno 2007 che abbiano prestato attività lavorati-
va anche negli anni 2008 e 2009.

2. I provvedimenti emessi in applicazione del presente articolo
sono adottati anche in deroga all’articolo 32 della legge regionale 25
maggio 1995, n. 45, e al comma 10 dell’articolo 1 della legge regiona-
le 29 dicembre 2008, n. 25. Al di fuori della fattispecie di cui al
comma 1 è fatto divieto ai consorzi di bonifica di procedere ad assun-
zioni di personale sotto qualsiasi forma e con qualsiasi imputazione
contabile, sia a carico della Regione sia a carico dei medesimi con-
sorzi.

3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l’eserci-
zio finanziario 2010, la spesa di 1.800 migliaia di euro, cui si fa fron-
te mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del capito-
lo 147320 - U.P.B. 10.3.1.3.1 del bilancio della Regione, per l’esercizio
finanziario medesimo, di cui all’autorizzazione di spesa prevista dal
comma 6 dell’articolo 51 della legge regionale 12 maggio 2010, n.
11.».

Note all’art. 8, comma 4:
– L’articolo 23 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Finanziamento interventi nel settore della forestazione. Finanzia-
mento garanzie occupazionali. – 1. Per le finalità di cui all’articolo 4,
comma 3, della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, è autorizzata,
per ciascuno degli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018, la spesa di
10.000 migliaia di euro (Missione 16 - Programma 1 - capitolo
147320).

2. Per le finalità di cui all’articolo 5 della legge regionale n.
13/2014 è autorizzata per ciascuno degli esercizi finanziari 2016,
2017 e 2018, la spesa di 6.000 migliaia di euro (Missione 16 - Pro-
gramma 3 - capitolo 147326).

3. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 dell’articolo 47
della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è determinata nel limite
massimo di 142.000 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2016
e di 137.000 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi finanziari
2017 e 2018.

4. Le somme di cui al comma 3, con esclusione di quelle di cui
al comma 5, sono iscritte in apposito fondo nella rubrica del Diparti-
mento regionale del bilancio e del tesoro da ripartire, con decreto del
Ragioniere generale, tra il Dipartimento regionale dello sviluppo
rurale e territoriale ed il Comando del Corpo forestale della Regione
siciliana, previa richiesta congiunta dei dirigenti generali dei predet-
ti Dipartimenti in proporzione ai rispettivi fabbisogni.

5. La spesa di cui all’ultimo periodo del comma 8 dell’articolo 47
della legge regionale n. 9/2015 è ripartita rispettivamente, per l’eser-
cizio finanziario 2016, quanto a 29.430 migliaia di euro Missione 16
- Programma 1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro
Missione 9 - Programma 5 - capitolo 150514 e, per gli esercizi finan-
ziari 2017 e 2018 e in 50.000 migliaia di euro per l’esercizio finanzia-
rio 2019, quanto a 24.430 migliaia di euro Missione 16 - Programma
1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro Missione 9 - Pro-
gramma 5 - capitolo 150514.».

– I commi 235 e 322 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).” così rispettiva-
mente dispongono:

«Art. 1 - 235. Con decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministero dei trasporti e il Ministero per le
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono
effettuate le regolazioni finanziarie delle minori entrate nette deri-
vanti dall’attuazione delle norme dei commi da 224 a 234 e sono sta-
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biliti i criteri e le modalità per la corrispondente definizione dei tra-
sferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome.

322. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da
adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono
effettuate le regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette deri-
vanti dall’attuazione delle norme del comma 321 e sono definiti i cri-
teri e le modalità per la corrispondente riduzione dei trasferimenti
dello Stato alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolza-
no.».

Note all’art. 8, commi 5 e 6:
– L’articolo 13 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Norme in materia di consorzi di bonifica e meccanizzazione agri-
cola. – 1. Al fine di adeguare i servizi di bonifica e irrigazione alle
attuali esigenze dell’agricoltura e di razionalizzare l’impiego delle
risorse umane, strumentali e finanziarie del settore, sono ridefiniti gli
ambiti territoriali di operatività dei Consorzi di bonifica, attraverso
l’unificazione dei comprensori consortili sulla base della unitarietà e
omogeneità idrografica e idraulica del territorio sia per la difesa del
suolo sia per la gestione delle acque. L’unificazione dei comprensori
consortili avviene garantendo l’utilizzo delle medesime unità di per-
sonale di ruolo, precario ed a tempo determinato.

2. Sono istituiti il Consorzio di bonifica Sicilia occidentale e il
Consorzio di bonifica Sicilia orientale. Il Consorzio di bonifica Sici-
lia occidentale accorpa i consorzi di bonifica: 1 Trapani, 2 Palermo,
3 Agrigento, 4 Caltanissetta, 5 Gela e i loro rispettivi comprensori. Il
Consorzio di bonifica Sicilia orientale accorpa i consorzi di bonifica:
6 Enna, 7 Caltagirone, 8 Ragusa, 9 Catania, 10 Siracusa, 11 Messina
e i loro rispettivi comprensori.

3. Entro il 31 dicembre 2014 con decreto del Presidente della
Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta
dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca
mediterranea e sentita la Commissione legislativa permanente "Atti-
vità produttive" dell’Assemblea regionale siciliana, si provvede all’ap-
provazione dello statuto e del regolamento di organizzazione dei due
istituendi consorzi nel rispetto dei principi stabiliti dall’intesa Stato-
Regioni di cui articolo 27 del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248,
convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31.

4. Entro sessanta giorni dall’approvazione dello statuto ai sensi
del comma 3, l’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rura-
le e la pesca mediterranea, con decreto, indice le elezioni per gli orga-
ni statutari.

5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

6. (Capoverso omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). I terreni e gli immobili
non raggiunti dai servizi di bonifica e irrigazione sono esentati dal
pagamento dei contributi consortili.

7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).».

– Gli articoli 14 e 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45,
recante “Norme sui consorzi di bonifica. Garanzie occupazionali per
i prestatori d’opera dell’ESA e disposizioni per i commissari straordi-
nari.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 14 - Sistema elettorale. – 1. I consorziati ai fini elettorali
sono divisi in tre fasce in ragione dell’onere contributivo. Le fasce
sono così determinate:

a) fino a 10 ettari, o prima fascia contributiva;
b) da 10 a 20 ettari, o seconda fascia contributiva;
c) oltre 20 ettari, o terza fascia contributiva.
2. Ogni consorziato ha diritto ad un voto.
3. Ogni fascia elegge un terzo dei membri del consiglio di ammi-

nistrazione.
4. Il voto è espresso personalmente salva la possibilità, ove risul-

ti costituita una impresa familiare ai sensi dell’articolo 230-bis del
codice civile, di delega con firma autenticata conferita a favore di
uno dei familiari. In caso di comproprietà si considera avente diritto
al voto il primo intestatario della partita catastale ed è ammessa dele-
ga ad altro comproprietario nei modi di cui sopra.

5. Per l’elezione dei membri del consiglio di amministrazione si
applicano le disposizioni in materia di ineleggibilità di cui all’artico-
lo 8, comma 1, e comma 2, n. 7, e all’articolo 10 della legge regiona-
le 20 marzo 1951, n. 29. Sono ineleggibili i componenti dei comitati
regionali di controllo.

6. Si applicano, ai fini dell’elezione o nomina negli organi con-
sortili, le disposizioni di cui all’articolo 15, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4 ter,
4 quater, 4 quinquies e 4 sexies della legge 19 marzo 1990, n. 55.

7. Le elezioni per il rinnovo del consiglio di amministrazione
sono indette dal presidente entro i sessanta giorni anteriori alla sca-
denza del quadriennio.

Art. 24 - Norme per il personale e il patrimonio dei Consorzi sop-
pressi. – 1. Dalla data di istituzione degli enti consortili sono sop-
pressi i consorzi di bonifica e di bonifica montana e il consorzio di
secondo grado di Enna.

2. I consorzi subentrano nei diritti ed obblighi compatibili con le
funzioni ad essi spettanti ai sensi della presente legge.

3. Il patrimonio boschivo dei soppressi consorzi, così come deli-
mitato con decreto dell’Assessore regionale per l’agricoltura e le fore-
ste, è trasferito all’Azienda delle foreste demaniali.

4. I nuovi consorzi subentrano senza soluzione di continuità nei
rapporti di lavoro di natura subordinata con il personale di ruolo, a
tempo indeterminato ed a tempo determinato dei consorzi soppressi.

5. Ai dipendenti di ruolo e a tempo indeterminato sono ricono-
sciuti l’anzianità, il grado e la qualifica.

6. Ai profili professionali occorrenti si provvede prioritariamen-
te tramite riqualificazione del personale esistente.

7. Il dipendente può essere d’ufficio assegnato presso ciascun
consorzio o eventuale sede periferica dello stesso.

8. Viene successivamente nominato direttore del consorzio il più
anziano nella carica fra i direttori dei soppressi consorzi del com-
prensorio fino all’esaurimento dell’apposita graduatoria. Analoga
procedura si adotta per le funzioni apicali delle diverse qualifiche.

9. L’Assessorato regionale dell’agricoltura e delle foreste suben-
tra nei rapporti giuridici attivi e passivi dei soppressi consorzi non
trasferiti a quelli di nuova istituzione.

10. Alla determinazione dello stato di consistenza del patrimonio
consortile e del personale e ad ogni altro adempimento necessario ai
fini dell’applicazione del presente articolo, per ciascuno dei consorzi
in atto esistenti provvede un commissario ad acta nominato con
decreto del Presidente della Regione.».

Note all’art. 8, comma 8:
– L’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106,

recante “Norme provvisorie in materia di bonifica.” così dispone:
«1. L’Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste è autoriz-

zato a concorrere all’integrazione dei bilanci dei consorzi di bonifica
nei limiti dello stanziamento annualmente previsto con legge di
bilancio, in proporzione alla spesa per il trattamento fondamentale
del personale dipendente di ruolo e con rapporto a tempo indetermi-
nato, in servizio alla data del 31 dicembre 1980, nonché della quota
a carico dei consorzi per le pensioni dovute al personale in quiescen-
za.

1-bis. Comma abrogato.
1-ter. Comma abrogato.
1-quater. Comma abrogato.
1-quinquies. Comma abrogato.
2. Il contributo di cui al presente articolo è vincolato esclusiva-

mente al pagamento delle competenze del personale di cui al prece-
dente comma.

3. L’integrazione va effettuata su richiesta dei singoli consorzi
corredata dall’esposizione dell’ammontare complessivo degli oneri di
gestione, così come previsto dal comma 1, delle retribuzioni, acces-
sori ed oneri previdenziali ed assistenziali ad eccezione del lavoro
straordinario, desunti dai relativi bilanci di previsione adottati dalle
amministrazioni dei consorzi e approvati dagli organi di controllo.

4. Il concorso finanziario di cui al primo comma sarà erogato in
due soluzioni semestrali anticipate, salvo conguaglio dopo l’approva-
zione del conto consuntivo afferente all’esercizio finanziario in corso,
in relazione all’eventuale avanzo o disavanzo di amministrazione. L’e-
ventuale eccedenza rimane accreditata al consorzio quale anticipa-
zione sul concorso finanziario dell’esercizio successivo.

5. Sono vietate per i consorzi di cui alla presente legge le gestio-
ni fuori bilancio.

6. Fermo restando quanto previsto dalle norme in vigore in ordi-
ne ai poteri di tutela e vigilanza sui consorzi di bonifica, ai soli fini
dell’applicazione della presente legge, i bilanci di previsione ed i conti
consuntivi sono sottoposti all’approvazione dell’Assessore regionale
per l’agricoltura e le foreste, di concerto con l’Assessore delegato al
bilancio.”.

– Per l’articolo 23 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 8, comma 4.

Nota all’art. 9, commi 1 e 2:
Gli articoli 18 e 19 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8,

recante “Costituzione dell’Istituto regionale per lo sviluppo delle atti-
vità produttive.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi che
si annotano, risultano rispettivamente i seguenti:

«Art. 18 - Attivazione degli insediamenti produttivi. Procedimento
semplificato di rilascio dell’autorizzazione unica. – 1. Fatta salva l’ap-
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plicazione di eventuali normative speciali di settore, ai fini del rila-
scio dell’autorizzazione unica per l’attivazione di nuove iniziative
produttive, ovvero per la modificazione o implementazione di attività
già esistenti, nell’ambito delle aree di cui alla presente legge si appli-
cano gli articoli 36 e 37 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e
successive modifiche ed integrazioni.

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Istituto adotta un proprio
disciplinare tecnico con il quale sono definite la modulistica unifica-
ta e la standardizzazione degli allegati, promuovendo intese con i
comuni interessati e con gli altri soggetti pubblici interessati ai pro-
cedimenti.

3. In relazione alle istanze volte al rilascio dell’autorizzazione
unica nelle aree di cui alla presente legge, tutti i termini per il relati-
vo procedimento sono dimezzati.

4. Al fine della semplificazione amministrativa e nel rispetto
altresì dei principi sanciti dall’articolo 3 del decreto legge 13 agosto
2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, ove l’iniziativa per la quale si chiede l’autorizzazione
non comporti variante agli strumenti urbanistici vigenti, trascorsi
sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza per il rilascio dell’au-
torizzazione unica di cui al comma 1, l’operatore economico istante
può inviare una comunicazione di inizio attività con la quale dichia-
ra che, trascorsi ulteriori trenta giorni dalla ricezione della predetta
dichiarazione da parte del competente Sportello unico delle attività
produttive (SUAP), avvia le attività oggetto di richiesta di autorizza-
zione unica. Tale procedimento si applica anche nelle ipotesi in cui
per la realizzazione dell’intervento sia necessario il rilascio di titoli
edilizi. L’avvenuta ricezione della predetta comunicazione da parte
dell’operatore economico deve essere comunicata, entro cinque gior-
ni, all’Istituto.

4-bis. In nessun caso le concessioni edilizie, le variazioni in corso
d’opera, le autorizzazioni per il completamento delle opere ed ogni altro
titolo edilizio comunque denominato, rilasciato dal comune, possono
essere subordinate ad ulteriori preventivi pareri, nulla osta o altri prov-
vedimenti autorizzativi adottati dall’IRSAP.

5. La comunicazione di cui al comma 4 è corredata da una
dichiarazione, resa ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 46 e 47
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445
e successive modifiche ed integrazioni, con la quale l’istante attesta il
possesso dei requisiti, soggettivi ed oggettivi, richiesti, la conformità
dell’intervento alle prescrizioni vigenti, siano esse normative, regola-
mentari e di piano, allegando all’uopo una perizia giurata, corredata
dai relativi elaborati tecnici, contenente le asseverazioni ed attesta-
zioni rese da tecnico abilitato anche con riferimento alla conformità
urbanistica ed edilizia dell’intervento proposto. Con il disciplinare
tecnico di cui al comma 2, sono adottati gli schemi e la modulistica
unificata anche in relazione a quanto previsto dal presente comma.

6. Trascorso il termine di trenta giorni dal ricevimento da parte
del SUAP della comunicazione prevista dal comma 4, l’autorizzazio-
ne unica s’intende, ad ogni effetto, rilasciata.

7. Il SUAP, anche su indicazione dell’Istituto, ha facoltà di adot-
tare motivato provvedimento di diniego al rilascio dell’autorizzazio-
ne unica entro il termine di cui al comma 6. Trascorso tale termine,
l’autorizzazione unica tacitamente assentita può essere revocata e/o
annullata solo per motivate esigenze di interesse pubblico ovvero per
quelle indicate all’articolo 19, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n.
241 e successive modifiche ed integrazioni, valutando l’eventuale
lasso di tempo intercorso e l’affidamento maturato dal privato e, in
ogni caso, previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutela-
re comunque i suddetti interesse pubblici mediante conformazione
dell’attività dei privati alla normativa vigente.

8. Dopo il comma 4 dell’articolo 36 della legge regionale 15 mag-
gio 2000, n. 10, sostituito dall’articolo 10 della legge regionale 5 apri-
le 2011, n. 5, sono inseriti i seguenti commi:

“4-bis. La gestione dello Sportello unico delle attività produttive
(SUAP), coerentemente a quanto previsto dal comma 5 dell’articolo 4
del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010 n. 160,
può essere attribuita al soggetto responsabile del Patto territoriale.
Tale funzione può essere estesa anche ai comuni contigui che, in pre-
senza di condivisi obiettivi di sviluppo in base all’adesione agli stru-
menti di sviluppo territoriale quali i Programmi integrati di sviluppo
territoriale e/o i Distretti turistici e pur non avendo originariamente
fatto parte del Patto territoriale, intendano aderire alla gestione asso-
ciata del SUAP.

4-ter. Gli Sportelli unici per le attività produttive (SUAP), in virtù
della capacità di rappresentanza degli interessi territoriali nonché in
ragione delle funzioni pubbliche esercitate, possono essere individua-
ti dalla Regione per la stipula di accordi di programma volti all’attua-
zione di politiche di sviluppo regionale, agenti nei territori.”.

«Art. 19 - Liquidazione dei Consorzi per le aree di sviluppo indu-
striale. Nomina dei commissari straordinari. Disposizioni transitorie. –
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono soppressi e sono posti in liquidazione i Consorzi per le aree di

sviluppo industriale esistenti, che assumono la denominazione di
"Consorzio per le aree di sviluppo industriale in liquidazione". Al fine
di consentire l’immediata applicazione della presente legge, con
D.P.Reg., su proposta dell’Assessore regionale per le attività produtti-
ve, previa delibera della Giunta regionale, si provvede allo sciogli-
mento degli organi consortili di tutti i Consorzi ASI della Regione ed
alla contestuale nomina, per lo svolgimento delle attività di liquida-
zione, di un commissario straordinario per ogni consorzio ASI scel-
to tra i dirigenti in servizio presso l’Amministrazione regionale ovve-
ro tra i presidenti dei disciolti consorzi ASI.

2. Il commissario straordinario è competente all’adozione degli
atti di ordinaria amministrazione e provvede a definire, entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pro-
cedure di rilevazione dello stato patrimoniale ed economico-finanzia-
rio di ogni singolo Consorzio. In particolare, il commissario:

a) rileva lo stato patrimoniale, economico-finanziario e del per-
sonale, distinto per tipologia contrattuale, di ciascun consorzio;

b) con riferimento allo stato patrimoniale immobiliare, provve-
de ad aggiornare la valutazione dei singoli immobili acquisendo
all’uopo apposita relazione di stima effettuata dagli uffici del Genio
civile competenti per territorio;

c) rileva, ove esistenti, i beni immobili strumentali di proprietà
della Regione affidati in gestione a ciascun consorzio, da concedere
in comodato d’uso esclusivo all’Istituto;

d) individua le attività e le passività rinegoziando, ove possibile,
i rapporti con i creditori;

e) acquisite le valutazioni di cui alla lettera b), con specifico rife-
rimento ai rustici e/o capannoni e/o immobili industriali comunque
denominati, cede gli stessi in prelazione ai privati assegnatari all’im-
porto rilevato ai sensi della lettera b), fatte salve le pattuizioni conte-
nute negli atti di assegnazione stipulati entro il 31 dicembre 2010, i
quali dovranno provvedere al pagamento dell’importo previsto entro
trenta giorni dal ricevimento della comunicazione da parte del com-
missario;

f) individua i beni immobili strumentali rientranti nel patrimo-
nio indisponibile dei singoli Consorzi la cui proprietà deve essere tra-
sferita all’Istituto. Sono beni immobili strumentali indisponibili ai
fini della presente lettera: gli immobili ove hanno sede gli uffici dei
singoli consorzi ASI, i locali destinati a mensa, la viabilità e le opere
connesse, le infrastrutture a rete ed i servizi tecnologici, fatta salva
ogni ulteriore motivata valutazione del commissario in relazione ad
altri beni diversi da quelli sopra individuati;

g) compie ogni attività utile alla gestione del Consorzio sino
all’approvazione del decreto di cui al comma 4 e alla celere definizio-
ne delle operazioni di dismissione;

h) redige, con cadenza bimestrale, una relazione sulle attività
svolte e sui risultati raggiunti, da trasmettere all’Assessorato regiona-
le delle attività produttive.

3. Il commissario liquidatore che non abbia ottemperato a quan-
to disposto al comma 2, decade ope legis.

4. I Commissari devono chiudere le operazioni di liquidazione
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge
con l’approvazione del bilancio finale di liquidazione e la definizione
delle posizioni attive e passive della gestione liquidatoria. Trascorso
detto termine, l’Istituto subentra nelle funzioni e nei compiti già eser-
citati dai singoli Consorzi in liquidazione. Resta fermo quanto previ-
sto al comma 8 in ordine ai rapporti giuridici attivi e passivi penden-
ti in capo a ciascun Consorzio in liquidazione. La chiusura delle ope-
razioni di liquidazione di tutti i Consorzi è accertata con decreto del-
l’Assessore regionale per le attività produttive di concerto con l’Asses-
sore regionale per l’economia, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana.

5. Trascorso il termine di cui al comma 4, l’Istituto subentra inte-
gralmente e definitivamente nell’esercizio delle funzioni e dei compi-
ti relativi alle aree di cui all’articolo 1, comma 2, secondo quanto sta-
bilito dalla presente legge e per i fini e le attività dalla stessa contem-
plate. Resta fermo quanto previsto al comma 8 in ordine ai rapporti
giuridici attivi e passivi conseguenti alla gestione delle aree medesi-
me da parte dei Consorzi in liquidazione.

6. La Ragioneria generale della Regione concede all’Istituto i
beni immobili di proprietà della Regione di cui alla lettera c) del
comma 2, già affidati in uso esclusivo ai Consorzi per le aree di svi-
luppo industriale, in comodato d’uso gratuito stipulando convenzio-
ni in relazione ad ogni singolo bene. Il Dipartimento regionale delle
attività produttive, d’intesa con la Ragioneria generale della Regione,
approva i piani di trasferimento all’Istituto, elaborati dai singoli com-
missari straordinari secondo i limiti e le modalità stabiliti dal presen-
te articolo, dei beni mobili ed immobili già di proprietà o in uso ai
Consorzi per le aree di sviluppo industriale di cui alla lettera f) del
comma 2.

7. Al commissario straordinario spetta un compenso individua-
to con il decreto di nomina che non può comunque essere superiore
al 50 per cento di quello fissato per il presidente della provincia regio-
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nale in cui ricade il singolo consorzio ed, in ogni caso, non può esse-
re superiore ai tetti di spesa fissati per gli organi di amministrazione
degli enti regionali dall’articolo 17 delle legge regionale 12 maggio
2010, n. 11. Gli oneri derivanti dal presente comma sono a carico
della gestione liquidatoria di ogni singolo consorzio ASI in liquida-
zione.

8. Trascorso infruttuosamente il termine di cui al comma 4, i
rapporti attivi e passivi dei soppressi Consorzi per le aree di sviluppo
industriali della Regione permangono in capo agli stessi, posti in
liquidazione, e ciò sino alla definitiva chiusura delle operazioni di
liquidazione. In nessun caso è consentito che le singole posizioni
debitorie dei soppressi Consorzi ASI transitino all’IRSAP ovvero nel
bilancio della Regione. Ogni singola liquidazione di cui al presente
comma è amministrata, ai fini della celere conclusione delle opera-
zioni di liquidazione, da un commissario liquidatore nominato dal-
l’Assessore regionale per le attività produttive tra i dirigenti degli ex
Consorzi ASI, competenti per territorio, con qualifica ed anzianità
complessiva di servizio più elevata, o, in mancanza, tra i funzionari
degli ex Consorzi in possesso dei requisiti di legge. Il Commissario
liquidatore può utilizzare il personale non dirigenziale occorrente
scelto prioritariamente tra il personale dell’ex Consorzio ASI di com-
petenza. Le operazioni di liquidazione sono sottoposte al controllo e
alla vigilanza dell’Assessorato regionale dell’economia. Al liquidatore
nominato ai sensi del presente comma è attribuita, altresì, la legale
rappresentanza della liquidazione.

9. I beni immobili già facenti parte del patrimonio dei Consorzi
per le aree di sviluppo industriale, non strumentali all’organizzazio-
ne ed al funzionamento degli stessi, nonché i capannoni industriali
ed i centri direzionali individuati a seguito dell’attività di ricognizio-
ne dei commissari nominati ai sensi del comma 1, acquisite le rela-
zioni di stima di cui alla lettera b) del comma 2, trascorso il termine
di cui al comma 4, fatte salve le procedure esecutive in corso, sono
alienati dai liquidatori dei singoli Consorzi ASI e i proventi sono
destinati al ripiano delle situazioni debitorie discendenti dalla liqui-
dazione di ogni singolo Consorzio. Conclusa la liquidazione, i pro-
venti eventualmente residuati confluiscono nel patrimonio dell’Istitu-
to.

9-bis. Al fine di assicurare la continuità funzionale nelle aree indu-
striali, l’incremento della produttività delle stesse per l’attrazione di
investimenti, l’ottimale stabilità degli indici occupazionali nel territorio
di riferimento, nonché il celere completamento delle liquidazioni, tutti i
beni del patrimonio consortile privi di insediamento produttivo, previa
ricognizione da parte dei soggetti liquidatori delle ASI che verifichino
l’effettiva funzionalità dei capannoni assegnati o da assegnare, ad ecce-
zione di quelli strumentali espressamente declinati al comma 2, lettera
f), secondo periodo, devono essere venduti secondo modalità e criteri
stabiliti dall’IRSAP, in ogni caso ricorrendo a procedure di evidenza
pubblica ordinate a valutare la qualità tecnica ed imprenditoriale del
progetto di insediamento.

9-ter. Nel caso di vendita dei rustici a soggetti già locatari del bene,
il prezzo di vendita è decurtato del 50 per cento del canone già versato,
anche se non previsto nel contratto di locazione.

10. L’Istituto, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, adotta la propria pianta organica. La stessa,
entro i successivi sessanta giorni, è approvata con Delib.G.R.; tra-
scorso tale termine, la pianta organica si intende definitivamente
approvata. Il personale con contratto a tempo indeterminato, assun-
to entro il 31 dicembre 2008 mediante procedure ad evidenza pubbli-
ca ovvero in applicazione di legge, transita nella pianta organica del-
l’Istituto. Il personale che dovesse risultare in esubero rispetto alla
pianta organica dell’Istituto è posto in un ruolo ad esaurimento isti-
tuito presso l’Istituto. Resta salva in ogni caso, previa concertazione
con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, l’ap-
plicazione degli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modifiche ed integrazioni, ovvero di altre
forme di mobilità regolate dalle vigenti disposizioni normative o con-
trattuali.

11. Gli incarichi di direttore generale dell’Istituto e di direzione
delle strutture intermedie degli uffici periferici sono prioritariamen-
te assegnati ai dirigenti in servizio presso i disciolti Consorzi. Resta
salvo quanto previsto dal comma 5 dell’articolo 9 della legge regiona-
le 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni.

12. A decorrere dalla data di pubblicazione dell’ultimo dei decre-
ti di cui al comma 4, nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, è
abrogata la legge regionale 4 gennaio 1984, n. 1.».

Nota all’art. 10, commi 3, 4 e 6:
I punti 4 e 99 dell’articolo 2 e gli articoli 25 e 32 del regolamen-

to CE n. 651/2014/UE della Commissione, del 17 giugno 2014, recan-
te “Regolamento della Commissione che dichiara alcune categorie di
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli artico-
li 107 e 108 del trattato (Testo rilevante ai fini del SEE).” così rispet-
tivamente dispongono:

«Art. 2 - Definizioni – Ai fini del presente regolamento si inten-
de per: 

4) «lavoratore svantaggiato»: chiunque soddisfi una delle
seguenti condizioni:

a) non avere un impiego regolarmente retribuito da almeno sei
mesi;

b) avere un’età compresa tra i 15 e i 24 anni;
c) non possedere un diploma di scuola media superiore o profes-

sionale (livello ISCED 3) o aver completato la formazione a tempo
pieno da non più di due anni e non avere ancora ottenuto il primo
impiego regolarmente retribuito;

d) aver superato i 50 anni di età;
e) essere un adulto che vive solo con una o più persone a carico;
f) essere occupato in professioni o settori caratterizzati da un

tasso di disparità uomo-donna che supera almeno del 25% la dispa-
rità media uomo-donna in tutti i settori economici dello Stato mem-
bro interessato se il lavoratore interessato appartiene al genere sotto-
rappresentato;

g) appartenere a una minoranza etnica di uno Stato membro e
avere la necessità di migliorare la propria formazione linguistica e
professionale o la propria esperienza lavorativa per aumentare le
prospettive di accesso ad un’occupazione stabile.

Definizioni relative agli aiuti a favore dei lavoratori svantaggiati
e dei lavoratori con disabilità

99) «lavoratore molto svantaggiato»: chiunque rientri in una
delle seguenti categorie:

a) lavoratore privo da almeno 24 mesi di impiego regolarmente
retribuito; o

b) lavoratore privo da almeno 12 mesi di impiego regolarmente
retribuito che appartiene a una delle categorie di cui alle lettere da b)
a g) della definizione di «lavoratore svantaggiato».

«Art. 25 - Aiuti a progetti di ricerca e sviluppo. – 1. Gli aiuti a pro-
getti di ricerca e sviluppo, compresi i progetti insigniti del marchio di
eccellenza che ne attesta la qualità nel quadro dello strumento per le
PMI di Orizzonte 2020, sono compatibili con il mercato interno ai
sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati dal-
l’obbligo di notifica di cui all’articolo 108, paragrafo 3, del trattato
purché soddisfino le condizioni di cui al presente articolo e al capo I.

2. La parte sovvenzionata del progetto di ricerca e sviluppo deve
essere integralmente compresa in una o più delle seguenti categorie
di ricerca:

a) ricerca fondamentale;
b) ricerca industriale;
c) sviluppo sperimentale;
d) studi di fattibilità.
3. I costi ammissibili per i progetti di ricerca e sviluppo sono

imputati a una specifica categoria di ricerca e sviluppo e rientrano
nelle seguenti categorie:

a) spese di personale: ricercatori, tecnici e altro personale ausi-
liario nella misura in cui sono impiegati nel progetto;

b) costi relativi a strumentazione e attrezzature nella misura e
per il periodo in cui sono utilizzati per il progetto. Se gli strumenti e
le attrezzature non sono utilizzati per tutto il loro ciclo di vita per il
progetto, sono considerati ammissibili unicamente i costi di ammor-
tamento corrispondenti alla durata del progetto, calcolati secondo
principi contabili generalmente accettati;

c) costi relativi agli immobili e ai terreni nella misura e per il
periodo in cui sono utilizzati per il progetto. Per quanto riguarda gli
immobili, sono considerati ammissibili unicamente i costi di ammor-
tamento corrispondenti alla durata del progetto, calcolati secondo
principi contabili generalmente accettati. Per quanto riguarda i ter-
reni, sono ammissibili i costi delle cessioni a condizioni commercia-
li o le spese di capitale effettivamente sostenute;

d) costi per la ricerca contrattuale, le conoscenze e i brevetti
acquisiti o ottenuti in licenza da fonti esterne alle normali condizio-
ni di mercato, nonché costi per i servizi di consulenza e servizi equi-
valenti utilizzati esclusivamente ai fini del progetto;

e) spese generali supplementari e altri costi di esercizio, compre-
si i costi dei materiali, delle forniture e di prodotti analoghi, diretta-
mente imputabili al progetto.

4. I costi ammissibili per gli studi di fattibilità corrispondono ai
costi dello studio.

5. L’intensità di aiuto per ciascun beneficiario non supera:
a) il 100% dei costi ammissibili per la ricerca fondamentale;
b) il 50% dei costi ammissibili per la ricerca industriale;
c) il 25% dei costi ammissibili per lo sviluppo sperimentale;
d) il 50% dei costi ammissibili per gli studi di fattibilità.
6. L’intensità di aiuto per la ricerca industriale e lo sviluppo spe-

rimentale può essere aumentata fino a un’intensità massima dell’80%
dei costi ammissibili come segue:

a) di 10 punti percentuali per le medie imprese e di 20 punti per-
centuali per le piccole imprese;

b) di 15 punti percentuali se è soddisfatta una delle seguenti con-
dizioni:
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i) il progetto:
– prevede la collaborazione effettiva tra imprese di cui almeno

una è una PMI o viene realizzato in almeno due Stati membri, o in
uno Stato membro e in una parte contraente dell’accordo SEE, e non
prevede che una singola impresa sostenga da sola più del 70% dei
costi ammissibili, o

– prevede la collaborazione effettiva tra un’impresa e uno o più
organismi di ricerca e di diffusione della conoscenza, nell’ambito
della quale tali organismi sostengono almeno il 10% dei costi ammis-
sibili e hanno il diritto di pubblicare i risultati della propria ricerca;

ii) i risultati del progetto sono ampiamente diffusi attraverso
conferenze, pubblicazioni, banche dati di libero accesso o software
open source o gratuito.

7. Le intensità di aiuto per gli studi di fattibilità possono essere
aumentate di 10 punti percentuali per le medie imprese e di 20 punti
percentuali per le piccole imprese.».

«Art. 32 - Aiuti all’assunzione di lavoratori svantaggiati sotto
forma di integrazioni salariali. – 1. I regimi di aiuti per l’assunzione di
lavoratori svantaggiati sono compatibili con il mercato interno ai
sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati dal-
l’obbligo di notifica di cui all’articolo 108, paragrafo 3, del trattato
purché soddisfino le condizioni di cui al presente articolo e al capo I.

2. I costi ammissibili corrispondono ai costi salariali durante un
periodo massimo di 12 mesi successivi all’assunzione di un lavorato-
re svantaggiato. Nel caso in cui il lavoratore interessato sia un lavo-
ratore molto svantaggiato, i costi ammissibili corrispondono ai costi
salariali su un periodo massimo di 24 mesi successivi all’assunzione.

3. Nei casi in cui l’assunzione non rappresenti un aumento netto
del numero di dipendenti dell’impresa interessata rispetto alla media
dei dodici mesi precedenti, il posto o i posti occupati sono resi vacan-
ti in seguito a dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per
raggiunti limiti d’età, riduzione volontaria dell’orario di lavoro o
licenziamento per giusta causa e non in seguito a licenziamenti per
riduzione del personale.

4. Fatto salvo il caso di licenziamento per giusta causa, ai lavo-
ratori svantaggiati è garantita la continuità dell’impiego per un perio-
do minimo compatibile con la legislazione nazionale o con contratti
collettivi in materia di contratti di lavoro.

5. Qualora il periodo d’occupazione sia più breve di 12 mesi, o di
24 mesi nel caso di un lavoratore molto svantaggiato, l’aiuto sarà pro-
porzionalmente ridotto di conseguenza.

6. L’intensità di aiuto non supera il 50% dei costi ammissibili.».

Note all’art. 12, comma 1:
– La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante “Disciplina delle atti-

vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministra-
zioni.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
del 13 giugno 2000, n. 136.

– L’articolo 127 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, recan-
te “Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2002.” così
dispone:

«Informazione e comunicazione. – 1. Nell’ambito della Regione
siciliana si applicano gli articoli 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 e 9, limitatamente
ai commi 1 2, 3 e 4, della legge 7 giugno 2000, n. 150 “Disciplina delle
attività di informazione delle pubbliche amministrazioni”. Negli uffi-
ci stampa di cui all’articolo 58 della legge regionale 18 maggio 1996,
n. 33 l’individuazione e la regolamentazione dei profili professionali
sono affidate alla contrattazione collettiva da svolgersi presso l’Asses-
sorato regionale alla Presidenza, in osservanza e nel rispetto del con-
tratto collettivo n. 1 giornalistico FNSI-FIEG. Ai fini dell’applicazio-
ne dell’articolo 7 della legge 7 giugno 2000, n. 150 negli enti locali il
portavoce deve essere iscritto all’ordine dei giornalisti.

2. (La Corte costituzionale, con sentenza 5-14 giugno 2007, n.
189, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma
nella parte in cui prevede che ai giornalisti componenti gli uffici
stampa già esistenti presso gli enti locali è attribuita la qualifica ed il
trattamento contrattuale di redattore capo, in applicazione del con-
tratto nazionale di lavoro giornalistico.)

3. Nell’ambito dell’Amministrazione regionale, per il trattamen-
to economico del personale di cui all’articolo 7 della legge 7 giugno
2000, n. 150, si applicano le norme regolamentari vigenti per gli uffi-
ci di diretta collaborazione del Presidente della Regione e degli Asses-
sori regionali.

4. Per l’espletamento delle funzioni di informazione di comuni-
cazione di cui alla legge 7 giugno 2000, n. 150 da parte del Presiden-
te della Regione e degli Assessori regionali è autorizzata, per l’eserci-
zio finanziario 2002, la spesa complessiva di 715 migliaia di euro in
ragione di 55 migliaia di euro per ciascun ramo dell’Amministrazio-
ne regionale. Per gli anni successivi la relativa spesa è valutata in 55
migliaia di euro per ciascun ramo dell’Amministrazione regionale.

5. È fatto obbligo a tutti gli enti di cui all’articolo 1 della legge
regionale 30 aprile 1991, n. 10 di individuare, in sede di predisposi-
zione dei bilanci annuali, un capitolo dedicato alle spese complessi-

ve per la comunicazione e informazione pubblica, in una percentua-
le inferiore al 2 per cento delle risorse generali.

6. In sede di predisposizione degli appositi regolamenti, gli enti
di cui all’articolo 1 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 confer-
mano, in base alle disposizioni dell’articolo 6, comma 2, della legge 7
giugno 2000, n. 150, le funzioni di comunicazione e di informazione
svolte dal personale a qualsiasi titolo alla data del 30 giugno 2000. Il
predetto personale, di ruolo (inciso omesso in quanto impugnato, ai
sensi dell’articolo 28 dello Statuto, dal Commissario dello Stato per
la Regione siciliana), frequenta appositi corsi di qualificazione per la
definitiva stabilizzazione della funzione ricoperta.».

Note all’art. 12, comma 6:
– La legge regionale 23 marzo 1971, n. 7, recante “Ordinamento

degli uffici e del personale della Amministrazione regionale.” è pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 24 marzo
1971, n. 14.

– La legge regionale 6 luglio 1976, n. 79, recante “Provvedimen-
ti intesi a favorire la più ampia informazione democratica sull’attività
della Regione.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione
siciliana del 10 luglio 1976, n. 41.

– La legge regionale 29 dicembre 1980, n. 145, recante “Norme
sull’organizzazione amministrativa e sul riassetto dello stato giuridi-
co ed economico del personale dell’Amministrazione regionale.” è
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 30
dicembre 1980, n. 58.

– La legge regionale 29 ottobre 1985, n. 41, recante “Nuove
norme per il personale dell’amministrazione regionale.” è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 31 ottobre 1985, n.
48.

Nota all’art. 13, comma 2:
– L’articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recan-

te “Codice dei contratti pubblici.” così dispone:
«Principi comuni in materia di esclusione per concessioni, appal-

ti pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudicatrici nell’am-
bito del settore pubblico. – 1. Una concessione o un appalto pubblico,
nei settori ordinari o speciali, aggiudicati da un’amministrazione
aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una persona giuridica di
diritto pubblico o di diritto privato, non rientra nell’ambito di appli-
cazione del presente codice quando sono soddisfatte tutte le seguen-
ti condizioni:

a) l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore eserci-
ta sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo analogo a quel-
lo esercitato sui propri servizi;

b) oltre l’80 per cento delle attività della persona giuridica con-
trollata è effettuata nello svolgimento dei compiti ad essa affidati dal-
l’amministrazione aggiudicatrice controllante o da altre persone giu-
ridiche controllate dall’amministrazione aggiudicatrice o da un ente
aggiudicatore di cui trattasi;

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipa-
zione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di partecipa-
zione di capitali privati le quali non comportano controllo o potere di
veto previste dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati,
che non esercitano un’influenza determinante sulla persona giuridi-
ca controllata.

2. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore
esercita su una persona giuridica un controllo analogo a quello eser-
citato sui propri servizi ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa
eserciti un’influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che
sulle decisioni significative della persona giuridica controllata. Tale
controllo può anche essere esercitato da una persona giuridica diver-
sa, a sua volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione
aggiudicatrice o dall’ente aggiudicatore.

3. Il presente codice non si applica anche quando una persona
giuridica controllata che è un’amministrazione aggiudicatrice o un
ente aggiudicatore, aggiudica un appalto o una concessione alla pro-
pria amministrazione aggiudicatrice o all’ente aggiudicatore control-
lante o ad un altro soggetto giuridico controllato dalla stessa ammi-
nistrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore, a condizione che
nella persona giuridica alla quale viene aggiudicato l’appalto pubbli-
co non vi sia alcuna partecipazione diretta di capitali privati, ad ecce-
zione di forme di partecipazione di capitali privati che non compor-
tano controllo o potere di veto prescritte dalla legislazione nazionale,
in conformità dei trattati, che non esercitano un’influenza determi-
nante sulla persona giuridica controllata.

4. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore
può aggiudicare un appalto pubblico o una concessione senza appli-
care il presente codice qualora ricorrano le condizioni di cui al
comma 1, anche in caso di controllo congiunto.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori
esercitano su una persona giuridica un controllo congiunto quando
sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
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a) gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono
composti da rappresentanti di tutte le amministrazioni aggiudicatri-
ci o enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono
rappresentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici o enti
aggiudicatori partecipanti;

b) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono
in grado di esercitare congiuntamente un’influenza determinante
sugli obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta perso-
na giuridica;

c) la persona giuridica controllata non persegue interessi contra-
ri a quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudica-
tori controllanti.

6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o più ammini-
strazioni aggiudicatrici non rientra nell’ambito di applicazione del
presente codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizio-
ni:

a) l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti, finaliz-
zata a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a svolgere
siano prestati nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in
comune;

b) l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da
considerazioni inerenti all’interesse pubblico;

c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori par-
tecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per cento delle
attività interessate dalla cooperazione.

7. Per determinare la percentuale delle attività di cui al comma
1, lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende in considerazione il
fatturato totale medio, o una idonea misura alternativa basata sull’at-
tività, quale i costi sostenuti dalla persona giuridica o amministrazio-
ne aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore nei settori dei servizi, delle
forniture e dei lavori per i tre anni precedenti l’aggiudicazione del-
l’appalto o della concessione.

8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell’attività
della persona giuridica o amministrazione aggiudicatrice o ente
aggiudicatore, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue atti-
vità, il fatturato o la misura alternativa basata sull’attività, quali i
costi, non è disponibile per i tre anni precedenti o non è più pertinen-
te, è sufficiente dimostrare, segnatamente in base a proiezioni dell’at-
tività, che la misura dell’attività è credibile.

9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la costituzione di
società miste per la realizzazione e gestione di un’opera pubblica o
per l’organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale,
la scelta del socio privato avviene con procedure di evidenza pubbli-
ca.».

Note all’art. 14, comma 1:
– Il regolamento CE del Parlamento europeo e del Consiglio 23

ottobre 2007, n. 1370/2007, recante “Regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relativo ai servizi pubblici di trasporto di pas-
seggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consi-
glio CEE n. 1191/69 e CEE n. 1107/70.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale dell’Unione Europea del 3 dicembre 2007, n. L 315. 

– L’articolo 4 ter del decreto del Presidente della Repubblica 17
dicembre 1953, n. 1113, recante “Norme di attuazione dello Statuto
della Regione siciliana in materia di comunicazioni e trasporti.” così
dispone:

«1. Per la regolamentazione dei servizi di trasporto pubblico di
interesse regionale e locale la regione siciliana adotta, anche nelle
more di una organica legge regionale di riforma del settore, il meto-
do della programmazione intermodale dell’offerta di trasporto collet-
tivo, e determina il livello dei servizi minimi, da garantirsi da parte
della stessa regione e degli enti locali territoriali, qualitativamente e
quantitativamente sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità dei
cittadini e da definirsi in conformità ai criteri prefissati dalla vigente
normativa nazionale.

2. L’esercizio dei servizi di trasporto pubblico di interesse regio-
nale e locale è regolato con contratti di servizio e deve rispondere a
criteri di economicità ed efficienza da conseguirsi anche attraverso
l’integrazione modale ed il riassetto organizzativo e la trasformazio-
ne delle aziende speciali e dei consorzi.

3. La scelta del gestore del servizio di trasporto pubblico di inte-
resse regionale e locale avviene mediante il ricorso alle procedure
concorsuali in conformità alla normativa comunitaria e nazionale
sugli appalti pubblici di servizi. In caso di affidamento del servizio ad
un nuovo gestore, devono essere indicate le modalità di trasferimen-
to dal precedente gestore all’impresa subentrante dei beni strumenta-
li funzionali all’effettuazione del servizio e del personale dipenden-
te.».

– L’articolo 16 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422,
recante “Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e
compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo
4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59” così dispone:

«Servizi minimi. – 1. I servizi minimi, qualitativamente e quan-
titativamente sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità dei cit-
tadini e i cui costi sono a carico del bilancio delle regioni, sono defi-
niti tenendo conto:

a) dell’integrazione tra le reti di trasporto;
b) del pendolarismo scolastico e lavorativo;
c) della fruibilità dei servizi da parte degli utenti per l’accesso ai

vari servizi amministrativi, socio-sanitari e culturali;
d) delle esigenze di riduzione della congestione e dell’inquina-

mento.
2. Nella determinazione del livello dei servizi minimi, le regioni

definiscono, d’intesa con gli enti locali, secondo le modalità stabilite
dalla legge regionale, e adottando criteri di omogeneità fra regioni,
quantità e standard di qualità dei servizi di trasporto pubblico loca-
le, in modo da soddisfare le esigenze essenziali di mobilità dei citta-
dini, in conformità al regolamento n. 1191/69/CEE, modificato dal
regolamento n. 1893/91/CEE, e in osservanza dei seguenti criteri:

a) ricorso alle modalità e tecniche di trasporto più idonee a sod-
disfare le esigenze di trasporto considerate, con particolare attenzio-
ne a quelle delle persone con ridotta capacità motoria;

b) scelta, tra più soluzioni atte a garantire, in condizioni analo-
ghe, sufficienti servizi di trasporto, di quella che comporta i minori
costi per la collettività, anche mediante modalità differenziate di tra-
sporto o integrazione dei servizi e intermodalità; dovrà, in particola-
re, essere considerato nella determinazione dei costi del trasporto su
gomma l’incidenza degli elementi esterni, quali la congestione del
traffico e l’inquinamento.

3. Le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di eser-
cizio associato di servizi comunali del trasporto locale di cui all’arti-
colo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, possono istitui-
re, d’intesa con la regione ai fini della compatibilità di rete, servizi di
trasporto aggiuntivi a quelli definiti dalla regione stessa ai sensi dei
commi 1 e 2, sulla base degli elementi del contratto di servizio di cui
all’articolo 19, con oneri a carico dei bilanci degli enti stessi.».

– Il Regolamento CEE del Consiglio 26 giugno 1969, n. 1191/69,
recante “Regolamento del Consiglio relativo all’azione degli Stati
membri in materia di obblighi inerenti alla nozione di servizio pub-
blico nel settore dei trasporti per ferrovia, su strada e per via naviga-
bile.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea
del 28 giugno 1969, n. 156.

Nota all’art. 14, comma 2:
– La legge regionale 14 giugno 1983, n. 68, recante “Norme per

la predisposizione del piano regionale dei trasporti, per la ristruttu-
razione ed il potenziamento dei trasporti pubblici locali nel territorio
siciliano e per il collegamento con le isole minori.” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 18 giugno 1983, n. 26.

Note all’art. 14, comma 3:
– L’articolo 20 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.”
così dispone:

«Riordino delle società a totale e maggioritaria partecipazione della
Regione. – 1. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di
contenimento e razionalizzazione della spesa pubblica le società
nelle quali la Regione mantiene una partecipazione in quanto corri-
spondenti alle aree strategiche di seguito indicate sono:

a) Azienda siciliana trasporti S.p.A. per l’area trasporti pubblici;
b) Servizi ausiliari Sicilia S.c.p.a. per l’area servizi ausiliari di

interesse generale;
c) Sicilia e servizi S.p.a. per l’area innovazione, attività informa-

tiche e I.C.T. della Regione;
d) Riscossione Sicilia S.p.A. per l’area servizi di riscossione dei

tributi;
e) IRFIS FinSicilia S.p.a. per l’area credito;
f) Sviluppo Italia Sicilia S.p.A. per l’area sviluppo;
g) M.A.A.S per il settore agro-alimentare;
h) Siciliacque S.p.a. per l’area attività di captazione, accumulo,

potabilizzazione, adduzione di acqua di interesse regionale;
i) Parco scientifico e tecnologico per l’area scientifica - tecnolo-

gica e della ricerca;
l) Servizi di emergenza sanitaria Sicilia Emergenza Urgenza

Sanitaria S.c.p.a.;
m) S.P.I. S.p.A per l’area gestione e valorizzazione del patrimo-

nio immobiliare.
2. Le società pubbliche regionali risultanti dal processo di razio-

nalizzazione di cui al comma 1 sono tenute ad adottare misure di
contenimento finanziario mediante la riorganizzazione dei servizi e
del personale. In ogni caso, hanno l’obbligo, entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, di approvare un Piano dei
servizi e del personale in cui sia determinato il reale fabbisogno di
personale e dei servizi stessi in relazione ai propri fini istituzionali,
individuando, per ciascun profilo professionale, il numero di dipen-
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denti necessario e il numero dei dipendenti eventualmente in esube-
ro. Il Piano, approvato dagli organi di controllo e di gestione di cia-
scuna società, è trasmesso al Dipartimento regionale bilancio e teso-
ro - Ragioneria generale - per il controllo di competenza.

3. Con D.P.Reg., su proposta dell’Assessore regionale per l’econo-
mia, previo parere vincolante della Commissione legislativa bilancio
dell’Assemblea regionale, possono essere individuate ulteriori aree
strategiche.

4. Le società a totale partecipazione della Regione, entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adottano
le opportune iniziative affinché i compensi degli organi di ammini-
strazione e di controllo vengano ridotti ad un importo massimo onni-
comprensivo, ivi compresi eventuali benefit, di 50.000 euro per cia-
scun componente degli organi di amministrazione e di 25.000 euro
per ciascun componente degli organi di vigilanza e controllo e dei
comitati di sorveglianza.

5. Le disposizioni di cui al comma 4, in quanto compatibili con
l’ordinamento degli enti locali e con la normativa vigente in materia,
si applicano anche alle società a totale o maggioritaria partecipazio-
ne degli enti locali e territoriali della Regione.

6. È fatto divieto alle società a partecipazione totale o maggiori-
taria della Regione, con esclusione delle società affidatarie di servizi
pubblici che operano in regime di concessione regolata dalla norma-
tiva nazionale, di procedere a nuove assunzioni di personale ivi com-
prese quelle già autorizzate e quelle previste da disposizioni di carat-
tere speciale, salvo quanto previsto da procedure contrattuali discen-
denti da bandi ad evidenza pubblica, effettuati prima dell’entrata in
vigore della presente legge e fatte salve le società Terme di Sciacca e
Terme di Acireale che svolgono attività stagionali e turistico-stagio-
nali che, per la loro tipologia di attività di impresa, sono autorizzate
esclusivamente ad assumere a tempo determinato in funzione dei
maggiori fabbisogni legati alla stagionalità. Le società, già poste in
liquidazione o che saranno successivamente poste in liquidazione in
esecuzione di quanto disposto dal presente articolo per cessazione di
ogni attività, attivano per l’intero organico aziendale, nei termini ed
alle condizioni di legge, le procedure di cui alla legge 23 luglio 1991,
n. 223 e successive modifiche ed integrazioni, ferme restando le
diverse procedure previste per il personale con qualifica dirigenziale.

6-bis. Il personale che presta servizio presso le società di cui al
comma 1 a totale partecipazione pubblica, compatibilmente con i
rispettivi fabbisogni di personale e con i profili professionali di
inquadramento dei lavoratori interessati, può transitare per mobilità
tra le società previo accordo tra le stesse da sottoporre all’approvazio-
ne dell’Assessorato regionale dell’economia e previa delibera della
Giunta regionale.

6-ter. I liquidatori delle società, già poste in liquidazione, devo-
no operare, per lo svolgimento delle loro funzioni, all’interno dell’As-
sessorato regionale dell’economia - presso cui sarà costituito, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e
senza oneri aggiuntivi a carico della Regione, un Ufficio speciale per
la chiusura di tutte le liquidazioni in corso e di quelle che si dovesse-
ro disporre in applicazione del presente articolo, dotato con delibera
della Giunta regionale, di idoneo personale.

6-quater. Le società a totale partecipazione regionale già poste in
liquidazione e quelle che saranno poste in liquidazione in applicazio-
ne del presente articolo dovranno recedere dai contratti di locazione
e disdettare tutte le utenze eventualmente ancora in corso.

6-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 2 e seguenti del pre-
sente articolo non si applicano alla società partecipata della Regione
dell’area strategica credito se iscritta, e sino al mantenimento di tale
iscrizione, negli elenchi di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993,
n. 385 - Testo unico bancario».

– Il comma 2 dell’articolo 5 del regolamento CE 23 ottobre 2007,
n. 1370/2007, recante “Regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio relativo ai servizi pubblici di trasporto di passeggeri su
strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE)
n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70” così dispone:

«Art. 5 - Aggiudicazione di contratti di servizio pubblico. – 2. A
meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, le autorità
competenti a livello locale, si tratti o meno di un’autorità singola o di
un gruppo di autorità che forniscono servizi integrati di trasporto
pubblico di passeggeri, hanno facoltà di fornire esse stesse servizi di
trasporto pubblico di passeggeri o di procedere all’aggiudicazione
diretta di contratti di servizio pubblico a un soggetto giuridicamente
distinto su cui l’autorità competente a livello locale, o, nel caso di un
gruppo di autorità, almeno una di esse, esercita un controllo analogo
a quello che esercita sui propri servizi.

In caso di servizio pubblico ferroviario di passeggeri, il gruppo
di autorità di cui al primo comma può essere composto soltanto da
autorità competenti a livello locale la cui zona di competenza geogra-
fica non è estesa al territorio nazionale. Il servizio di trasporto pub-
blico di passeggeri o il contratto di servizio pubblico di cui al primo

comma possono coprire soltanto le esigenze di trasporto di agglome-
rati urbani o di zone rurali o di entrambi.

Se un’autorità competente a livello locale adotta una tale deci-
sione, si applicano le disposizioni seguenti:

a) al fine di determinare se l’autorità competente a livello locale
esercita tale controllo, sono presi in considerazione elementi come il
livello della sua rappresentanza in seno agli organi di amministrazio-
ne, di direzione o vigilanza, le relative disposizioni negli statuti, l’as-
setto proprietario, l’influenza e il controllo effettivi sulle decisioni
strategiche e sulle singole decisioni di gestione. Conformemente al
diritto comunitario, la proprietà al 100% da parte dell’autorità pub-
blica competente, in particolare in caso di partenariato pubblico-pri-
vato, non è un requisito obbligatorio per stabilire il controllo ai sensi
del presente paragrafo, a condizione che vi sia un’influenza pubblica
dominante e che il controllo possa essere stabilito in base ad altri cri-
teri;

b) il presente paragrafo si applica a condizione che l’operatore
interno e qualsiasi soggetto sul quale detto operatore eserciti un’in-
fluenza anche minima esercitino le loro attività di trasporto pubbli-
co di passeggeri all’interno del territorio dell’autorità competente a
livello locale, pur con eventuali linee in uscita o altri elementi secon-
dari di tali attività che entrano nel territorio di autorità competenti a
livello locale vicine, e non partecipino a procedure di gara per la for-
nitura di servizi di trasporto pubblico di passeggeri organizzate fuori
del territorio dell’autorità competente a livello locale;

c) in deroga alla lettera b), un operatore interno può partecipare
a una procedura di gara equa da due anni prima che termini il pro-
prio contratto di servizio pubblico ad aggiudicazione diretta, a con-
dizione che sia stata adottata la decisione definitiva di sottoporre a
procedura di gara equa i servizi di trasporto di passeggeri coperti dal
contratto dell’operatore interno e che questi non abbia concluso nes-
sun altro contratto di servizio pubblico ad aggiudicazione diretta;

d) in mancanza di un’autorità competente a livello locale, le let-
tere a), b) e c) si applicano a un’autorità nazionale per una zona geo-
grafica non nazionale, a condizione che l’operatore interno non par-
tecipi a gare pubbliche indette per la fornitura di servizi di trasporto
pubblico di passeggeri al di fuori della zona per la quale è stato aggiu-
dicato il contratto di servizio pubblico;

e) in caso di subappalto ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 7, l’o-
peratore interno è obbligato a prestare egli stesso la maggior parte
dei servizi di trasporto pubblico di passeggeri in questione.».

Note all’art. 14, comma 4:
Il comma 6 dell’articolo 27 della legge regionale 22 dicembre

2005, n. 19, recante “Misure finanziarie urgenti e variazioni al bilan-
cio della Regione per l’esercizio finanziario 2005. Disposizioni varie.”
così dispone:

«Art. 27 - Disposizioni relative al turismo. – 6. Entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’Assessore
regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti affida l’incari-
co dello studio per la pianificazione del riassetto organizzativo e fun-
zionale del trasporto pubblico locale della Regione. Il piano deve con-
tenere la rete dei servizi di trasporto pubblico secondo principi di
economicità ed efficienza; deve contenere altresì elementi di gerar-
chizzazione tra i diversi livelli territoriali, determinando i servizi
minimi regionali e le unità di rete. Il piano di cui alla presente dispo-
sizione è approvato sentite le rappresentanze regionali delle imprese
di trasporto pubblico, con decreto del Presidente della Regione, su
proposta dell’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i
trasporti, sentita la Giunta regionale di Governo, previo parere della
competente Commissione legislativa dell’Assemblea regionale sicilia-
na. Nelle more dell’approvazione del piano di riassetto organizzativo
e funzionale del trasporto pubblico locale, al fine di assicurare la con-
tinuità del servizio pubblico di autolinee, le concessioni in atto vigen-
ti accordate dalla Regione e dai comuni ai sensi della legge 28 settem-
bre 1939, n. 1822 e dalla legge regionale 4 giugno 1964, n. 10, sono
trasformate in contratti di affidamento provvisorio della durata di
trentasei mesi nel rispetto dei programmi di esercizio in vigore alla
data di entrata in vigore della presente legge compresi iquelli deri-
vanti dalle istruttorie in corso alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. I predetti contratti sono stipulati entro il 30 giugno 2007,
dalla Regione e dai comuni, con le stesse aziende già concessionarie
dei servizi, che possono costituirsi in consorzi o in associazioni tem-
poranee d’impresa; sono, comunque, fatti salvi i contratti di servizio
e le convezioni in atto esistenti tra i comuni e le aziende affidatarie o
concessionarie. Non possono essere compresi nei contratti d’affida-
mento provvisorio i servizi occasionali, speciali e di gran turismo già
accordati ai sensi della legge 28 settembre 1939, n. 1822, che conti-
nueranno ad essere esercitati sotto forma di autorizzazione. Non pos-
sono, comunque essere affidati o autorizzati nuovi servizi di traspor-
to pubblico locale e di gran turismo sino all’attuazione della riforma
organica del settore; potranno essere adeguate il numero delle corse
relative ai programmi di esercizio dei servizi oggetto del contratto di
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affidamento provvisorio o di autorizzazione, in funzione di mutate
esigenze della mobilità e, con carattere di stagionalità, essere conces-
se autolinee urbane da parte di Comuni singoli o associati, contigui,
a condizione che, se associati, la maggioranza di essi sia a prevalen-
te economia turistica ai sensi dell’articolo 13, comma 5, della legge
regionale 22 dicembre 1999, n. 28 contigui, ed a condizione che
venga stipulata tra di essi apposita convenzione che ne regoli moda-
lità attuative anche ai fini dell’utilizzo in comune delle risorse turisti-
che e del miglioramento dei servizi di mobilità, con l’utilizzo anche
di bus scoperti che attraversano il territorio dei comuni, ed a condi-
zione che ne assumano integralmente i relativi oneri. Entro il termi-
ne di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l’Assessore regionale per le infrastrutture e la mobilità con pro-
prio decreto disciplina l’esecuzione della presente disposizione. Il
contratto di affidamento provvisorio erogato a trimestri anticipati
deve prevedere un corrispettivo pari al contributo spettante all’azien-
da per l’anno 2005, calcolato ai sensi della legge regionale 14 giugno
1983, n. 68, oltre IVA, ovvero alla somma dei contributi spettanti alle
aziende costituitesi in consorzi o in associazioni temporanee, ade-
guato alla dinamica dei dati ISTAT relativi ai prezzi al consumo per
le famiglie di operai ed impiegati dal 1998 al 2004 ed in ragione del
regime fiscale dell’azienda destinataria. Il corrispettivo dei contratti
di affidamento provvisorio è annualmente adeguato sulla base del-
l’indice annuale ISTAT relativo ai prezzi al consumo per le famiglie di
operai ed impiegati. I contratti di affidamento provvisorio devono
prevedere anche il corrispettivo per i servizi resi ai sensi dell’articolo
1 della legge regionale 8 giugno 2005, n. 8 e devono altresì prevedere
un sistema tariffario flessibile secondo le dinamiche di mercato ed
adeguabile all’andamento dei costi di esercizio. (periodo soppresso).
Anche ai fini del pagamento dei corrispettivi relativi ai contratti di
affidamento provvisorio dei servizi di competenza comunale compre-
si nel decreto del Dirigente generale n. 1058/2004, la Regione sicilia-
na provvede direttamente alla corresponsione delle somme, calcolate
ai sensi della legge regionale 14 giugno 1983, n. 68, oltre IVA, ai sog-
getti affidatari, con le stesse modalità previste per i contratti di affi-
damento provvisorio dei servizi di competenza regionale; ogni pattui-
zione in contrasto con la presente disposizione, contenuta nei con-
tratti di affidamento provvisorio dei servizi di competenza comuna-
le, deve intendersi annullata; sono, comunque, fatti salvi i corrispet-
tivi già previsti dai contratti con convenzioni in essere stipulati tra i
comuni e le aziende affidatarie o concessionarie. I servizi urbani ed
extraurbani di competenza comunale attualmente concessi dai
comuni ma non compresi tra quelli elencati nel D.Dirig. n.
1058/2004, saranno oggetto anch’essi di contratti di affidamento
provvisorio stipulati con le aziende che già li esercitavano; gli oneri
di detti servizi rimangono a carico dei comuni stessi. Sono conferma-
te le disposizioni per la disciplina e la sicurezza dei servizi di traspor-
to pubblico locale urbano previste dall’articolo 1, quarto e quinto
comma, della legge regionale 4 giugno 1964, n. 10. Per la redazione
del predetto piano di riassetto 1 è autorizzata, per l’esercizio finan-
ziario 2006, la spesa di 450 migliaia di euro (UPB 12.3.1.1.2, capito-
lo 476516) cui si provvede con parte delle disponibilità dell’UPB
4.2.1.5.2, accantonamento 1003 del bilancio della Regione. La Regio-
ne, fino alla stipula dei contratti di affidamento provvisorio, continua
a corrispondere, a ciascuna impresa di trasporto pubblico, il contri-
buto di esercizio, secondo le modalità di cui agli articoli 4 e 10 della
legge regionale 14 giugno 1983, n. 68, e successive modifiche ed inte-
grazioni compresi, a partire dall’esercizio finanziario 2006, gli ade-
guamenti ISTAT di cui al paragrafo 7, salvo conguaglio.».

– Per l’articolo 4 ter del decreto del Presidente della Repubblica
17 dicembre 1953, n. 1113, recante “Norme di attuazione dello Statu-
to della Regione siciliana in materia di comunicazioni e trasporti.”
vedi nota all’art. 14, comma 1.

– Per il regolamento CE del Parlamento europeo e del Consiglio
23 ottobre 2007, n. 1370/2007, recante “Regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relativo ai servizi pubblici di trasporto di pas-
seggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consi-
glio CEE n. 1191/69 e CEE n. 1107/70.” vedi nota all’art. 14, comma
1.

Note all’art. 14, comma 5:
– Per il regolamento CE del Parlamento europeo e del Consiglio

23 ottobre 2007, n. 1370/2007, recante “Regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relativo ai servizi pubblici di trasporto di pas-
seggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consi-
glio CEE n. 1191/69 e CEE n. 1107/70.” vedi nota all’art. 14, comma
1.

– Il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante “Codice dei
contratti pubblici.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana del 19 aprile 2016, n. 91, S.O. 

Note all’art. 15, comma 1:
– L’articolo 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422,

recante “Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e
compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo
4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59” così dispone:

«Servizi ferroviari di interesse regionale e locale in concessione a
F.S. S.p.A. – 1. Con decorrenza 1 giugno 1999 sono delegati alle regio-
ni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione
inerenti ai servizi ferroviari in concessione alle Ferrovie dello Stato
S.p.a. di interesse regionale e locale.

2. Per i servizi di cui al comma 1, che ricomprendono comunque
i servizi interregionali di interesse locale, le regioni subentrano allo
Stato nel rapporto con le Ferrovie dello Stato S.p.A. e stipulano, entro
il 30 settembre 1999, i relativi contratti di servizio ai sensi dell’artico-
lo 19. Detti contratti di servizio entrano in vigore l’1 ottobre 1999.
Trascorso il periodo transitorio di cui all’articolo 18, comma 4, le
regioni affidano i predetti servizi con le procedure di cui al medesi-
mo articolo 18, comma 2, lettera a). 

3. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, al fine di regola-
re i rapporti con le Ferrovie dello Stato S.p.a., fino alla data di attua-
zione delle deleghe alle regioni, provvede:

a) a rinnovare fino al 30 settembre 1999 il contratto di servizio
tra la società stessa ed il Ministero dei trasporti e della navigazione;

b) ad acquisire, sui contenuti di tale rinnovo, l’intesa delle regio-
ni, che possono integrare il predetto contratto di servizio pubblico
con contratti regionali senza ulteriori oneri per lo Stato;

c) a stipulare con le regioni gli accordi di programma, di cui
all’articolo 12.».

– L’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17
dicembre 1953, n. 1113, recante “Norme di attuazione dello Statuto
della Regione siciliana in materia di comunicazioni e trasporti.” così
dispone: «1. La regione siciliana esercita, nell’àmbito del proprio ter-
ritorio, tutte le attribuzioni degli organi centrali e periferici dello
Stato nelle materie concernenti le comunicazioni e i trasporti regio-
nali di qualsiasi genere, ai sensi dell’articolo 20 e in relazione all’arti-
colo 17, primo comma, lettera a), dello statuto.

2. La Regione siciliana esercita nell’àmbito del proprio territorio
tutte le attribuzioni degli organi periferici dello Stato in materia di
motorizzazione, con l’esclusione delle competenze dei centri prova
autoveicoli di cui all’articolo 15 della legge 1 dicembre 1986, n. 870,
e successive modifiche e integrazioni, ai sensi dell’articolo 20,
comma primo, secondo periodo, e comma secondo dello statuto,
secondo le direttive del Governo dello Stato.

3. La regione siciliana esercita, altresì, ai sensi dell’articolo 20,
comma primo, secondo periodo, e comma secondo dello statuto,
secondo le direttive del Governo dello Stato, le funzioni e i compiti di
programmazione e di amministrazione inerenti ai servizi ferroviari
in concessione alle Ferrovie dello Stato S.p.A. di interesse regionale e
locale.

4. Nel caso in cui la regione siciliana ometta di compiere atti
relativi all’esercizio delle attribuzioni di cui al comma 2, compromet-
tendo con tale omissione gli interessi unitari dello Stato, il Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro dei trasporti e della navigazio-
ne, dispone, previa diffida e assegnazione di un congruo termine per
provvedere, il compimento degli stessi in sostituzione dell’ammini-
strazione regionale.».

Nota all’art. 15, comma 2:
Per i commi da 509 a 516 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre

2016, n. 232, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019.”
vedi nota all’art. 4, comma 10.

Nota all’art. 17, comma 1, lett. a) e lett. b):
L’articolo 30 della legge regionale 14 aprile 2009, n. 5, recante

“Norme per il riordino del Servizio sanitario regionale.”, per effetto
delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il seguen-
te:

«Minori affidati dall’autorità giudiziaria. – 1. I minori affidati per
disposizione dell’autorità giudiziaria presso comunità-alloggio, case-
famiglia e famiglie ospitanti hanno priorità d’accesso alle prestazio-
ni erogate dal Servizio sanitario regionale, secondo il giudizio del
medico curante e previa richiesta dello stesso.

2. Per i minori affidati alle case famiglia e comunità alloggio e a
famiglie ospitanti a seguito di provvedimenti del Tribunale dei mino-
ri non si applicano le misure del pagamento del ticket. Lo stesso eso-
nero si applica ai minori in adozione per un periodo iniziale di presa in
carico pari ad anni due.».

Nota all’art. 18, comma 1:
La legge regionale 1 ottobre 2015, n. 22, recante “Istituzione

delle biobanche di ricerca in Sicilia.” è pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale della Regione siciliana del 9 ottobre 2015, n. 41, S.O.
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Nota all’art. 19, comma 1:
Il comma 3 dell’articolo 48 del decreto legislativo 6 settembre

2011, n. 159, recante “Codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010,
n. 136.” così dispone:

«Art. 48 - Destinazione dei beni e delle somme. – 3. I beni immo-
bili sono:

a) mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di
ordine pubblico e di protezione civile e, ove idonei, anche per altri usi
governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istitu-
zionali di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università statali,
enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si
debba procedere alla vendita degli stessi finalizzata al risarcimento
delle vittime dei reati di tipo mafioso;

b) mantenuti al patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione
del Ministro dell’interno, utilizzati dall’Agenzia per finalità economi-
che;

c) trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al
patrimonio del comune ove l’immobile è sito, ovvero al patrimonio
della provincia o della regione. Gli enti territoriali provvedono a for-
mare un apposito elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti, che
viene periodicamente aggiornato. L’elenco, reso pubblico con ade-
guate forme e in modo permanente, deve contenere i dati concernen-
ti la consistenza, la destinazione e l’utilizzazione dei beni nonché, in
caso di assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e
gli estremi, l’oggetto e la durata dell’atto di concessione. Gli enti ter-
ritoriali, anche consorziandosi o attraverso associazioni, possono
amministrare direttamente il bene o, sulla base di apposita conven-
zione, assegnarlo in concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei
principi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamento,
a comunità, anche giovanili, ad enti, ad associazioni maggiormente
rappresentative degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, a cooperative sociali di cui alla
legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità terapeutiche e centri di
recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.
309, nonché alle associazioni di protezione ambientale riconosciute
ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive
modificazioni, e agli operatori dell’agricoltura sociale riconosciuti ai
sensi delle disposizioni vigenti. La convenzione disciplina la durata,
l’uso del bene, le modalità di controllo sulla sua utilizzazione, le
cause di risoluzione del rapporto e le modalità del rinnovo. I beni non
assegnati possono essere utilizzati dagli enti territoriali per finalità di
lucro e i relativi proventi devono essere reimpiegati esclusivamente
per finalità sociali. Se entro un anno l’ente territoriale non ha prov-
veduto alla destinazione del bene, l’Agenzia dispone la revoca del tra-
sferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostituti-
vi. Alla scadenza di sei mesi il sindaco invia al direttore dell’Agenzia
una relazione sullo stato della procedura;

d) trasferiti al patrimonio del comune ove l’immobile è sito, se
confiscati per il reato di cui all’articolo 74 del citato testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309. Il comune può amministrare direttamente il bene oppu-
re, preferibilmente, assegnarlo in concessione, anche a titolo gratui-
to, secondo i criteri di cui all’articolo 129 del medesimo testo unico,
ad associazioni, comunità o enti per il recupero di tossicodipendenti
operanti nel territorio ove è sito l’immobile. Se entro un anno l’ente
territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, l’Agenzia
dispone la revoca del trasferimento ovvero la nomina di un commis-
sario con poteri sostitutivi.».

Nota all’art. 19, comma 2:
L’articolo 62 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,

recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi con-
tabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009,
n. 42.” così dispone:

«Mutui e altre forme di indebitamento. – 1. Il ricorso al debito da
parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall’art. 40, comma 2,
è ammesso esclusivamente nel rispetto di quanto previsto dalle leggi
vigenti in materia, con particolare riferimento agli articoli 81 e 119
della Costituzione, all’art. 3, comma 16, della legge 24 dicembre 2003,
n. 350, e, a decorrere dall’1 gennaio 2016, dagli articoli 9 e 10 della
legge 24 dicembre 2012, n. 243.

2. Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebita-
mento, se non è stato approvato dal consiglio regionale il rendiconto
dell’esercizio di due anni precedenti a quello al cui bilancio il nuovo
indebitamento si riferisce.

3. L’autorizzazione all’indebitamento, concessa con la legge di

approvazione del bilancio o con leggi di variazione del medesimo,
decade al termine dell’esercizio cui il bilancio si riferisce.

4. Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediata-
mente accertate a seguito del perfezionamento delle relative obbliga-
zioni, anche se non sono riscosse, e sono imputate agli esercizi in cui
è prevista l’effettiva erogazione del finanziamento. Contestualmente
è impegnata la spesa complessiva riguardante il rimborso dei presti-
ti, con imputazione agli esercizi secondo il piano di ammortamento,
distintamente per la quota interessi e la quota capitale.

5. Le somme iscritte nello stato di previsione dell’entrata in rela-
zione ad operazioni di indebitamento autorizzate, ma non perfezio-
nate entro il termine dell’esercizio, costituiscono minori entrate
rispetto alle previsioni.

6. Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l’importo
complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e interes-
se dei mutui e delle altre forme di debito in estinzione nell’esercizio
considerato, al netto dei contributi erariali sulle rate di ammorta-
mento dei mutui in essere al momento della sottoscrizione del finan-
ziamento e delle rate riguardanti debiti espressamente esclusi dalla
legge, non supera il 20 per cento dell’ammontare complessivo delle
entrate del titolo “Entrate correnti di natura tributaria, contributiva
e perequativa” al netto di quelle della tipologia “Tributi destinati al
finanziamento della sanità” ed a condizione che gli oneri futuri di
ammortamento trovino copertura nell’ambito del bilancio di previ-
sione della regione stessa, fatto salvo quanto previsto dall’art. 8,
comma 2-bis, della legge n. 183 del 2011. Nelle entrate di cui al perio-
do precedente, sono comprese le risorse del fondo di cui all’art. 16-
bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alimentato dalle compartecipa-
zioni al gettito derivante dalle accise. Concorrono al limite di indebi-
tamento le rate sulle garanzie prestate dalla regione a favore di enti e
di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, salvo quelle per le quali la
regione ha accantonato l’intero importo del debito garantito.

7. In caso di superamento del limite di cui al comma 6, determi-
nato dalle garanzie prestate dalla regione alla data del 31 dicembre
2014, la regione non può assumere nuovo debito fino a quando il
limite non risulta rispettato.

8. La legge regionale che autorizza il ricorso al debito deve spe-
cificare l’incidenza dell’operazione sui singoli esercizi finanziari futu-
ri, nonché i mezzi necessari per la copertura degli oneri, e deve, altre-
sì, disporre, per i prestiti obbligazionari, che l’effettuazione dell’ope-
razione sia deliberata dalla giunta regionale, che ne determina le con-
dizioni e le modalità.

9. Ai mutui e alle anticipazioni contratti dalle Regioni, si appli-
ca il trattamento fiscale previsto per i corrispondenti atti dell’Ammi-
nistrazione dello Stato.».

Nota all’art. 20, comma 1:
L’articolo 1 della legge regionale 29 novembre 2005, n. 15, recan-

te “Disposizioni sul rilascio delle concessioni di beni demaniali e sul-
l’esercizio diretto delle funzioni amministrative in materia di dema-
nio marittimo.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma che
si annota, risulta il seguente:

«Esercizio di attività nei beni demaniali marittimi. – 1. La conces-
sione dei beni demaniali marittimi può essere rilasciata, oltre che per
servizi pubblici e per servizi e attività portuali e produttive, per l’eser-
cizio delle seguenti attività:

a) gestione di stabilimenti balneari e di strutture relative ad atti-
vità sportive e ricreative;

b) esercizi di ristorazione e somministrazione di bevande, cibi
precotti e generi di monopolio;

c) costruzione, assemblaggio, riparazione, rimessaggio anche
multipiano, stazionamento, noleggio di imbarcazioni e natanti in
genere, nonché l’esercizio di attività di porto a secco, cantieri nautici
che possono svolgere le attività correlate alla nautica ed al diporto,
comprese le attività di commercio di beni, servizi e pezzi di ricambio
per imbarcazioni;

d) esercizi diretti alla promozione e al commercio nel settore del
turismo, dell’artigianato, dello sport e delle attrezzature nautiche e
marittime;

e) (lettera omessa in quanto impugnata dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto);

f) porti turistici, ormeggi, ripari, darsene in acqua o a secco,
ovvero ricoveri per le imbarcazioni e natanti da diporto.

1-bis. Al fine di promuovere un uso sostenibile delle aree del dema-
nio marittimo concesse per l’esercizio delle attività di cui al comma 1,
lettera a), l’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente è autorizza-
to, previo accertamento del rispetto dei requisiti concessori, a provvede-
re con proprio decreto alla classificazione degli stabilimenti balneari in
relazione alle specifiche caratteristiche ed ai requisiti posseduti, fissan-
do, in particolare, i criteri ed i requisiti minimi funzionali e strutturali
per l’attribuzione dei diversi livelli di classificazione ed i relativi segni
distintivi ed istituendo apposito registro.
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1-ter. Fino al completamento della procedura di cui al comma 3
dell’articolo 4 è consentito all’Assessorato regionale del territorio e del-
l’ambiente il rilascio di nuove concessioni demaniali marittime coeren-
te alle previsioni contenute nel piano di utilizzo (PUDM) in corso di
adozione ed approvazione.

2. Le concessioni di cui al comma 1 sono rilasciate con licenza,
hanno durata di sei anni e si rinnovano su domanda del concessiona-
rio da presentarsi almeno sei mesi prima della scadenza, fatte salve
le disposizioni di cui all’articolo 42 del Codice della navigazione.

3. Le concessioni in corso di validità al momento dell’entrata in
vigore della presente legge sono alla scadenza tacitamente rinnovate
per sei anni, fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 42 del Codi-
ce della navigazione, subordinatamente al pagamento dei canoni
determinati dal decreto di cui all’articolo 3, comma 2. Il mancato
pagamento anticipato del canone annuo comporta l’automatica deca-
denza dalla concessione. Nel caso di mancato pagamento entro i ter-
mini previsti l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere
quindici giorni di tempo per sanare l’inadempienza.

4. Ai fini delle disposizioni di cui all’articolo 15, lettera a), della
legge regionale 12 giugno 1976, n. 78, le opere connesse all’esercizio
delle attività di cui al comma 1 sono considerate opere destinate alla
diretta fruizione del mare quando previste nei piani di utilizzo delle
aree demaniali marittime approvati ai sensi della presente legge e
sono soggette ai provvedimenti edilizi abilitativi nei comuni compe-
tenti per territorio, validi per tutta la durata delle concessioni dema-
niali marittime, anche se rinnovate senza modifiche sostanziali.

5. Le concessioni di cui al comma 1 sono rilasciate inoltre tenen-
do conto dei seguenti requisiti:

a) gli stabilimenti balneari devono prevedere, ove le condizioni
orografiche lo consentano, uno spazio idoneo per essere utilizzato da
persone diversamente abili;

b) gli spazi utilizzati e quelli limitrofi, non oggetto di altre con-
cessioni, devono essere puliti per tutto l’anno dai concessionari.».

Nota all’art. 21, comma 1:
L’articolo 25 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71,

recante “Norme integrative e modificative della legislazione vigente
nel territorio della Regione siciliana in materia urbanistica.” così
dispone:

«Contributi per la rielaborazione degli strumenti urbanistici. – 1.
L’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente concede contri-
buti nelle spese per la redazione, revisione e rielaborazione degli
strumenti urbanistici generali, particolareggiati o ad essi assimilati,
nonché per indagini geologiche, studi agricolo-forestali, rilievi
aerofotogrammetrici anche su supporto magnetico (cartografia
numerica digitalizzata).

2. Qualora l’Ufficio tecnico dell’Amministrazione si avvalga di
consulenze esterne, il contributo per i soli onorari è ridotto al 50 per
cento della spesa.

3. Le modalità per la concessione dei contributi assessoriali, che
possono raggiungere il 100 per cento della spesa ritenuta ammissibi-
le, saranno disciplinate con apposito regolamento approvato con
decreto del Presidente della Regione su proposta dell’Assessore regio-
nale per il territorio e l’ambiente entro 120 giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge.

4. I contributi possono essere richiesti dagli organi ordinari delle
amministrazioni dei comuni, province e consorzi per le aree di svi-
luppo industriale (ASI), nonché dai commissari sostitutivamente
nominati.

5. I contributi sono concessi anche per le revisioni generali dei
piani approvati nonché per le rielaborazioni di quelli respinti.

6. Sono abrogati il comma 12 dell’articolo 3 e l’articolo 7 della
legge regionale 30 aprile 1991, n. 15.

7. Nel regolamento di cui al comma 3 sono altresì determinati i
compensi spettanti ai progettisti per la redazione o la revisione dei
piani urbanistici; in funzione dell’estensione del territorio comunale
e della complessità dei piani urbanistici da approntare, nonché le
indennità speciali spettanti ai componenti degli uffici tecnici degli
enti locali, qualora essi provvedano direttamente alla redazione o alla
revisione del piano.».

Nota all’art. 23, comma 1:
Gli articoli 1 e 4 della legge regionale 29 aprile 2014, n. 10, recan-

te “Norme per la tutela della salute e del territorio dai rischi derivan-
ti dall’amianto.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 1 - Finalità. – 1. La Regione, ai fini della salvaguardia della
salute dei cittadini dai rischi derivanti dall’esposizione all’amianto, in
attuazione degli obiettivi del Piano nazionale amianto 2013, del
Piano sanitario regionale ed in coerenza con le disposizioni della
legge 27 marzo 1992, n. 257, del D.P.R. 8 agosto 1994 e del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, adotta iniziative volte alla costante
prevenzione primaria e secondaria ed al risanamento ambientale
rispetto all’inquinamento da fibre di amianto.

Art. 4 - Iniziative della Regione. – 1. L’Ufficio amianto del Dipar-
timento regionale della protezione civile per il conseguimento degli
obiettivi di cui all’articolo 2 promuove, coordina e realizza, entro i
termini indicati, le seguenti iniziative:

a) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge la ridefinizione ed aggiornamento, secondo le direttive del
Piano nazionale amianto 2013 e le prescrizioni di cui all’articolo 10
della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modifiche ed integra-
zioni, del “Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazione,
di smaltimento e di bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivan-
ti dall’amianto” approvato con D.P.Reg. 27 dicembre 1995. Il nuovo
“Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di smalti-
mento e di bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’a-
mianto” ha una validità quinquennale ed è emanato con decreto del
Presidente della Regione previo parere delle competenti commissio-
ni legislative dell’Assemblea regionale siciliana;

b) entro 60 giorni dall’emanazione del nuovo “Piano di protezio-
ne dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica,
ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”, la definizione
e notifica delle linee guida per la redazione, in ogni comune, del
“Piano comunale amianto” finalizzato alla concreta attuazione terri-
toriale di tutte le misure previste dalla vigente normativa efficaci per
prevenire o eliminare ogni rischio di contaminazione da amianto. I
comuni provvedono entro tre mesi dall’adozione del Piano di prote-
zione dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di boni-
fica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto ad adotta-
re il proprio “Piano comunale amianto” che, entro 30 giorni dall’ado-
zione, è trasmesso all’Ufficio amianto del Dipartimento regionale
della protezione civile. I comuni, inoltre, provvedono a rendicontare
annualmente al suddetto Ufficio i risultati conseguiti. La non osser-
vanza dei termini perentori predetti comporta una riduzione percen-
tuale, nella misura stabilita dall’Ufficio amianto, delle risorse asse-
gnate ai comuni in materia di amianto e comunque non inferiore al
40 per cento di quelle spettanti;

c) entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la redazione di un portale informativo inserito nel sito web
della Presidenza della Regione ed il cui contenuto deve essere diffu-
so prioritariamente nelle scuole di ogni ordine e grado, negli ospeda-
li pubblici e privati, nei porti ed aeroporti, nelle caserme ed in tutte
le imprese pubbliche e private operanti nel territorio regionale, in
particolare per ciò che concerne le prescrizioni, gli obblighi e le san-
zioni previsti dalla normativa vigente in materia, la pericolosità del-
l’amianto, le procedure di rimozione, la prevenzione e tutela della
salute nei luoghi di vita e di lavoro;

d) la tempestiva comunicazione ai competenti ministeri dei dati
annuali ai sensi dell’articolo 9 della legge 27 marzo 1992, n. 257 non-
ché la mappatura dei siti interessati dalla presenza, anche naturale,
di amianto ai sensi e con la copertura finanziaria previsti dalla legge
23 marzo 2001, n. 93 e dal decreto del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, 18 marzo 2003, n. 101;

e) il trattamento, aggregazione e classificazione dei dati derivan-
ti dall’attività di censimento dei siti contaminati secondo le indicazio-
ni del nuovo “Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazio-
ne, di smaltimento e bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivan-
ti dall’amianto” di cui alla lettera a);

f) il monitoraggio, in collaborazione con le Aziende sanitarie
provinciali, dei siti pubblici o ad utilizzo pubblico con maggior
rischio sanitario per la popolazione;

g) il coinvolgimento di tutti i cittadini, anche in forma associata,
sulle problematiche relative alla presenza ed alla contaminazione
dell’amianto;

h) la promozione delle azioni di sostegno, economico, sanitario
e psicologico ai soggetti affetti da patologie asbesto- correlate o espo-
sti alle fibre di amianto.

2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto dell’Assessore per l’energia ed i servizi di pubblica
utilità, sono definiti i criteri di premialità per gli enti e i soggetti pub-
blici e privati che adottano interventi utili alla prevenzione, indivi-
duazione e risanamento di siti, impianti, edifici e manufatti conte-
nenti amianto.».

Note all’art. 24, comma 1:
– L’articolo 107 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385,

recante “Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.” così
dispone: «Autorizzazione. – 1. La Banca d’Italia autorizza gli inter-
mediari finanziari ad esercitare la propria attività al ricorrere delle
seguenti condizioni:

a) sia adottata la forma di società per azioni, in accomandita per
azioni, a responsabilità limitata e cooperativa; 

b) la sede legale e la direzione generale siano situate nel territo-
rio della Repubblica;
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c) il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello
determinato dalla Banca d’Italia anche in relazione al tipo di opera-
tività;

d) venga presentato un programma concernente l’attività inizia-
le e la struttura organizzativa, unitamente all’atto costitutivo e allo
statuto;

e) sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate; 

e-bis) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto ai sensi del-
l’articolo 110; 

f) non sussistano, tra gli intermediari finanziari o i soggetti del
gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino
l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza;

g) l’oggetto sociale sia limitato alle sole attività di cui ai commi
1 e 2 dell’articolo 106.

2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifica
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e
prudente gestione.

3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione, i
casi di revoca, nonché di decadenza, quando l’intermediario autoriz-
zato non abbia iniziato l’esercizio dell’attività, e detta disposizioni
attuative del presente articolo.».

– L’articolo 3 della legge regionale 21 settembre 2005, n. 11,
recante “Riordino della disciplina dell’attività di garanzia collettiva
dei fidi.” così dispone:

«Integrazione regionale fondi rischi. – 1. L’Assessorato regionale
del bilancio e delle finanze è autorizzato ad integrare i fondi rischi
costituiti presso i confidi per la prestazione alle imprese delle garan-
zie di cui alla presente legge, volte a favorire il finanziamento delle
banche e degli altri soggetti operanti nel settore finanziario, in misu-
ra pari ai nuovi apporti forniti dalle imprese consorziate e, comun-
que, nel limite massimo di 100 migliaia di euro per ogni impresa e di
6.000 migliaia di euro per ciascun confidi.

1-bis. I confidi sono tenuti, qualora restituiscano, in tutto o in
parte, alle imprese gli apporti versati dalle medesime ai fondi rischi
di cui al comma 1, a restituire la corrispondente quota conferita dal-
l’amministrazione regionale a titolo di integrazione, maggiorata degli
interessi maturati decurtati dalle eventuali perdite pro-quota attra-
verso appositi versamenti in entrata del bilancio della Regione. Tali
somme sono destinate alle finalità di cui al comma 1 ed affluiscono
in un fondo a destinazione vincolata appositamente istituito nel
bilancio della Regione, rubrica Dipartimento finanze e credito. Con
decreto del Ragioniere generale, su richiesta del Dirigente generale

del Dipartimento finanze e credito, in relazione ai versamenti accer-
tati si provvede all’iscrizione in bilancio sul predetto fondo. Nel caso
di mancato versamento ditali somme, la Regione non potrà erogare
ulteriori somme a titolo di integrazione al confidi inadempiente.

1-ter. Le somme afferenti al fondo rischi dei confidi costituito
dagli apporti versati dalle imprese e dalle corrispondenti integrazio-
ni regionali, di cui al comma 1, fermi restando i vincoli di destinazio-
ne dello stesso fondo, possono concorrere alla formazione del patri-
monio di vigilanza ai fini della trasformazione in intermediari vigila-
ti iscritti all’elenco speciale di cui all’articolo 107 del decreto legisla-
tivo 1 settembre 1993, n. 385 e successive modifiche ed integrazioni
(Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), se conformi
alle istruzioni di vigilanza di Banca d’Italia.

2. In caso di operazioni di fusione effettuate entro il 31 dicembre
2006, riguardanti in tutto o in parte confidi esistenti al 31 dicembre
2004, l’Assessorato regionale del bilancio e delle finanze può corri-
spondere un’integrazione una tantum al fondo rischi fino ad un mas-
simo del 15 per cento calcolato sulla differenza tra l’importo del
fondo rischi risultante dalla fusione e l’importo del minore tra i fondi
rischi iniziali. Nei nuovi fondi rischi risultanti dalla fusione conflui-
scono gli apporti finanziari derivanti dall’integrazione regionale e da
altri enti pubblici, restando inalterati i vincoli di destinazione even-
tualmente sussistenti.

3. Le garanzie sono prestate dai confidi nei seguenti limiti,
fermo restando che, anche in presenza di intervento concomitante
dei confidi di I e II grado, la garanzia complessiva non può superare
l’80 per cento dell’operazione assistita:

a) fino a 500.000 euro dai confidi in possesso dei parametri di
cui al comma 5;

b) per la parte eccedente i 500.000 euro e fino a 1.500.000 euro
dai confidi in possesso, nell’esercizio precedente, di uno dei seguenti
requisiti:

1) attività finanziaria minima pari a 51.000.000 euro;
2) patrimonio netto, comprensivo degli eventuali fondi rischi

indisponibili, pari almeno a 2.600.000 euro.
4. Qualora i confidi intendano concedere garanzie oltre l’impor-

to massimo assistito da agevolazioni regionali provvedono, per la
parte eccedente, mediante separati fondi rischi costituiti senza il con-
corso regionale.

5. L’integrazione regionale può avvenire esclusivamente per i
fondi rischi costituiti presso i confidi che abbiano ottenuto il ricono-
scimento regionale degli statuti e che siano in possesso, al 31 dicem-
bre degli anni sotto indicati, anche a seguito di accorpamenti, di
almeno cinque dei seguenti parametri:
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5-bis. A partire dall’anno 2008 l’integrazione regionale può
avvenire esclusivamente per i fondi rischi costituiti presso i con-
fidi che abbiano ottenuto il riconoscimento regionale degli statu-
ti e che siano in possesso, al 31 dicembre degli anni sotto indica-
ti, anche a seguito di accorpamenti, di almeno tre dei seguenti

parametri e nel rispetto della normativa nazionale in materia di
credito, in particolare di quanto stabilito dall’articolo 13 del
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, come convertito dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326 e successive modifiche ed inte-
grazioni:

5-ter. I confidi devono, altresì, totalizzare almeno 8 punti risul-
tanti dalla somma dei punteggi riportati a lato di ogni indicatore.

Tale limite è innalzato di 4 punti per ciascun anno successivo fino ad
un massimo di 24.
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5-quater. La quota di garanzia del Confidi sostenuta dall’inter-
vento pubblico non può essere gravata da garanzie reali.

6. I confidi assicurano, in sede di bilancio annuale, che nella
gestione del fondo rischi l’impiego delle risorse regionali sia sempre
determinabile.

7. La durata della garanzia è pari alla durata del finanziamento,
con un massimo di 15 anni.

8. Sulla quota di garanzia imputabile all’apporto regionale ai
fondi rischi, nessun corrispettivo può essere richiesto dai confidi.

9. Nel caso in cui ai confidi si associno imprese aventi sede fuori
dalla Sicilia o che non abbiano una unità operativa nel territorio
regionale sono costituiti separati fondi rischi senza l’apporto dell’in-
tegrazione regionale.

10. Per i consorzi di secondo grado l’integrazione regionale non
può concernere somme già oggetto di integrazione presso i consorzi
fidi di primo grado.

11. Il fondo rischi di ciascun confidi costituisce un unicum a pre-
scindere dai diversi interventi che contribuiscono alla sua formazio-
ne per cui all’atto dell’utilizzazione per la copertura di insolvenze la
perdita è attribuita al fondo stesso.».

Note all’art. 25, comma 1:
– L’articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381, recante

“Disciplina delle cooperative sociali.” così dispone:
«Convenzioni. – 1. Gli enti pubblici, compresi quelli economici,

e le società di capitali a partecipazione pubblica, anche in deroga alla
disciplina in materia di contratti della pubblica amministrazione,
possono stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le atti-
vità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), ovvero con analoghi
organismi aventi sede negli altri Stati membri della Comunità euro-
pea, per la fornitura di beni e servizi diversi da quelli socio-sanitari
ed educativi il cui importo stimato al netto dell’IVA sia inferiore agli
importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pub-
blici, purché tali convenzioni siano finalizzate a creare opportunità
di lavoro per le persone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1.
Le convenzioni di cui al presente comma sono stipulate previo svol-
gimento di procedure di selezione idonee ad assicurare il rispetto dei
princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di efficienza.

2. Per la stipula delle convenzioni di cui al comma 1 le coopera-
tive sociali debbono risultare iscritte all’albo regionale di cui all’arti-
colo 9, comma 1. Gli analoghi organismi aventi sede negli altri Stati
membri della Comunità europea debbono essere in possesso di requi-
siti equivalenti a quelli richiesti per l’iscrizione a tale albo e risultare
iscritti nelle liste regionali di cui al comma 3, ovvero dare dimostra-
zione con idonea documentazione del possesso dei requisiti stessi.

3. Le regioni rendono noti annualmente, attraverso la pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee, i requisiti e le
condizioni richiesti per la stipula delle convenzioni ai sensi del
comma 1, nonché le liste regionali degli organismi che ne abbiano
dimostrato il possesso alle competenti autorità regionali.

4. Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli socio-sanita-
ri ed educativi, il cui importo stimato al netto dell’IVA sia pari o supe-
riore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di
appalti pubblici, gli enti pubblici compresi quelli economici, nonché
le società di capitali a partecipazione pubblica, nei bandi di gara di
appalto e nei capitolati d’onere possono inserire, fra le condizioni di
esecuzione, l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego delle per-
sone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1, e con l’adozione di
specifici programmi di recupero e inserimento lavorativo. La verifica
della capacità di adempiere agli obblighi suddetti, da condursi in
base alla presente legge, non può intervenire nel corso delle procedu-
re di gara e comunque prima dell’aggiudicazione dell’appalto.».

– L’articolo 52 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.” così
disponeva:

«Appalti riservati (art. 19, direttiva 2004/18; art. 28, direttiva
2004/17). – 1. Fatte salve le norme vigenti sulle cooperative sociali e
sulle imprese sociali, le stazioni appaltanti possono riservare la par-
tecipazione alle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici,
in relazione a singoli appalti, o in considerazione dell’oggetto di
determinati appalti, a laboratori protetti nel rispetto della normativa
vigente, o riservarne l’esecuzione nel contesto di programmi di lavo-
ro protetti quando la maggioranza dei lavoratori interessati è compo-
sta di disabili i quali, in ragione della natura o della gravità del loro
handicap, non possono esercitare un’attività professionale in condi-
zioni normali. Il bando di gara menziona la presente disposizione.».

– L’articolo 112 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
recante “Codice dei contratti pubblici.” così dispone:

«Appalti e concessioni riservati. – 1. Fatte salve le disposizioni
vigenti in materia di cooperative sociali e di imprese sociali, le stazio-
ni appaltanti possono riservare il diritto di partecipazione alle proce-
dure di appalto e a quelle di concessione o possono riservarne l’ese-

cuzione adoperatori economici e a cooperative sociali e loro consor-
zi il cui scopo principale sia l’integrazione sociale e professionale
delle persone con disabilità o svantaggiate o possono riservarne l’ese-
cuzione nel contesto di programmi di lavoro protetti quando almeno
il 30 per cento dei lavoratori dei suddetti operatori economici sia
composto da lavoratori con disabilità o da lavoratori svantaggiati.

2. Ai sensi del presente articolo si considerano soggetti con disa-
bilità quelli di cui all’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, le
persone svantaggiate, quelle previste dall’articolo 4 della legge 8
novembre 1991, n. 381, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche
giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti,
gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà fami-
liare, le persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i con-
dannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzio-
ne e al lavoro all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio
1975, n. 354 e successive modificazioni.

3. Il bando di gara o l’avviso di preinformazione danno espressa-
mente atto che si tratta di appalto o concessione riservata.».

Nota all’art. 27, comma 1:
– L’articolo 24 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19,

recante “Misure finanziarie urgenti e variazioni al bilancio della
Regione per l’esercizio finanziario 2005. Disposizioni varie.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Disposizioni relative ai beni culturali. – 1. (Comma omesso in
quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28
dello Statuto).

2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

3. Al fine di consentire l’immediata attuazione degli interventi in
materia di diritto allo studio universitario per l’Università di Enna,
nelle more della definizione delle procedure per l’istituzione dell’En-
te regionale per il diritto allo studio universitario secondo quanto
previsto dalla legge regionale 25 novembre 2002, n. 20, il Presidente
della Regione nomina, entro trenta giorni dalla pubblicazione della
presente legge, un commissario che esercita le competenze proprie
degli ERSU.

4. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 20 della legge regiona-
le 25 novembre 2002, n. 20, dopo le parole "da essa dipendenti" sono
aggiunte le parole "nonché degli enti sottoposti a controllo o vigilan-
za della Regione medesima.".

5. All’articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, è
aggiunto il seguente comma:

“10-bis. L’Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e
per la pubblica istruzione è autorizzato, in deroga a quanto disposto
al comma 1, ad erogare a partire dall’anno accademico 2005-2006, i
finanziamenti come previsto nel presente articolo al Consorzio enne-
se universitario fino alla chiusura dei corsi regolarmente attivati
dalle università di Palermo e di Catania e non ancora assorbiti dalla
nuova Università di Enna.”.

6. Alla determinazione della spesa da autorizzare per le finalità
di cui all’articolo 18 della legge regionale 9 agosto 2002, n. 9, si prov-
vede, a decorrere dell’esercizio finanziario 2006, annualmente ai
sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera h), della legge regionale 27
aprile 1999, n. 10, e successive modifiche ed integrazioni.

7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

10. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

11. L’Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della
pubblica istruzione è autorizzato ad effettuare interventi per consen-
tire la realizzazione di impianti di sorveglianza e di misure antiterro-
rismo nelle zone archeologiche, nelle biblioteche, nei monumenti e
nei musei ed istituzioni aventi carattere musicale.

12. L’Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della
pubblica istruzione è, altresì, autorizzato a consentire la realizzazio-
ne di locali idonei per lo svolgimento di servizi aggiuntivi negli istitu-
ti e nei luoghi di cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42.

13. Per le finalità dei commi 11 e 12 è autorizzata, per l’esercizio
finanziario 2005, la spesa complessiva di 3.000 migliaia di euro di cui
1.000 migliaia di euro per le finalità del comma 11 (UPB 9.3.2.6.3,
capitolo 776060) e 2.000 migliaia di euro per le finalità del comma 12
(UPB 9.3.2.6.3, capitolo 776061) cui si provvede con parte delle
disponibilità dell’UPB 9.4.1.1.3, capitolo 381701. Per gli esercizi
finanziari 2006 e 2007 la spesa è determinata ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, lettera g), della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10.

14. Per le finalità di cui all’articolo 20 della legge regionale 19
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maggio 2005, n. 5, è autorizzata per l’esercizio finanziario 2005, l’ul-
teriore spesa di 500 migliaia di euro (UPB 9.3.1.3.2, capitolo 376562)
cui si provvede con parte delle disponibilità dell’UPB 9.4.1.1.3, capi-
tolo 381701.

15. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

16. Alla fine del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 1°
marzo 1995, n. 16, aggiungere le seguenti parole: "- n. 2 rappresen-
tanti della Regione siciliana designati dall’Assessore regionale per i
beni culturali, ambientali e per la pubblica istruzione".

17. L’Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della
pubblica istruzione è autorizzato a stipulare una convenzione con la
Società italiana degli autori ed editori per il controllo dei proventi
derivanti dalla vendita di biglietti d’ingresso per l’accesso a monu-
menti, musei, gallerie, scavi archeologici e mostre.

18. Per le finalità di cui al comma 17 è autorizzata, per l’eserci-
zio finanziario 2006, la spesa di 50 migliaia di euro cui si provvede
con una quota fino ad un massimo del 3 per cento dei proventi di cui
all’articolo 7 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive
modifiche ed integrazioni. Per l’esercizio finanziario 2007 la spesa
valutata in 100 migliaia di euro trova riscontro nel bilancio plurien-
nale della Regione, UPB 4.2.1.5.2, accantonamento 1001.

19. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

20. All’articolo 2, comma 1, della legge regionale 5 marzo 1979,
n. 15, dopo le parole “ripartizione delle somme” aggiungere “, in base
al numero complessivo degli iscritti della sede regionale e delle sedi
provinciali, di ciascuna associazione,”.

21. Al comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 5 marzo
1979, n. 16, e successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole
"centrali e periferici" aggiungere le parole "e di fondazioni dallo stes-
so costituite".

22. Nel rispetto delle disposizioni di cui alla lettera a) del comma 3
dell’articolo 115 del Codice dei beni culturali e del paesaggio approvato
con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l’Assessorato regionale
dei beni culturali e dell’identità siciliana è autorizzato alla stipula,
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione, di
apposite convenzioni per l’affidamento dei servizi di prenotazione, pre-
vendita e biglietteria a distanza, anche mediante l’utilizzo di procedure
automatizzate teleticketing, nei siti della cultura sottoposti a vigilanza
e controllo dello stesso Assessorato. Per i siti affidati o da affidare ai
concessionari dei servizi aggiuntivi di cui all’articolo 117 del decreto
legislativo n. 42/2004 e successive modifiche ed integrazioni, le attività
di prenotazione, prevendita e biglietteria a distanza di cui al presente
comma possono essere affidate, a richiesta, ai concessionari dei relati-
vi siti, anche in forma associata tra loro, senza nuovi o maggiori oneri
a carico della Regione o dell’utenza cui sono destinati.

23. L’Assessore regionale per i beni culturali, ambientali e per la
pubblica istruzione è autorizzato a stipulare con la Fondazione Fede-
rico II apposita convenzione ai sensi delle disposizioni di cui al tito-
lo II del citato Codice dei beni culturali e del paesaggio.

24. L’Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e
della pubblica istruzione è autorizzato nell’esercizio finanziario
2005, a concedere alla "Fondazione Federico II" un contributo straor-
dinario, pari a 597 migliaia di euro (UPB 9.3.1.3.7, capitolo 377757),
a titolo di ristoro per i proventi derivanti dalla fruizione del comples-
so monumentale del Palazzo Reale di Palermo incassati dalla Regio-
ne per conto dell’Assemblea regionale siciliana nel periodo giugno
2004-giugno 2005. All’articolo 18 della legge regionale 19 maggio
2005, n. 5 dopo le parole "della legge regionale 5 novembre 2004, n.
15" sono aggiunte le parole "e vengono direttamente versate alla Fon-
dazione Federico II".

25. La lettera d) del comma 2 dell’articolo 14 della legge regiona-
le 15 maggio 1991, n. 27, e successive modifiche ed integrazioni, è
così sostituita "d) per un importo non inferiore al 75 per cento dello
stanziamento del capitolo 109704 UPB 1.4.1.3.1 per la formazione
linguistica dei partecipanti al master Euromediterraneo, del persona-
le della Regione siciliana e di enti pubblici aventi sede nel territorio
della Regione siciliana.".

26. All’articolo 33, comma 2, della legge regionale 3 dicembre
2003, n. 20, dopo le parole "con il presente articolo" aggiungere le
parole "ed alla normativa vigente".

27. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

28. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

29. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

30. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

31. Al fine di perseguire l’obiettivo della rivitalizzazione sociale
e culturale dell’area interessata, l’Assessore regionale per i beni cultu-
rali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato a conce-

dere, per l’esercizio finanziario 2005, un contributo di 200 migliaia di
euro (UPB 9.3.2.6.99, capitolo 776411) al comune di Naro per il recu-
pero, la ristrutturazione e l’adeguamento funzionale di un edificio di
proprietà comunale da adibire a centro servizi alla produzione musi-
cale, Casa della musica.

32. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

33. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

34. Al fine di valorizzare il complesso architettonico e l’annesso
giardino storico della villa Merlo, è concesso al comune di Ficarazzi
un contributo, per l’esercizio finanziario 2005, di 150 migliaia di euro
(UPB 9.3.1.3.3, capitolo 377337), quale concorso della Regione nelle
spese di gestione, manutenzione e per le attività culturali. Per gli
esercizi finanziari successivi si provvede ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, lettera h), della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10.

35. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

36. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

37. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

38. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

39. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

40. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

41. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 1, della legge
regionale 1° agosto 1990, n. 14, è autorizzata, per l’esercizio finanzia-
rio 2005, la spesa di 950 migliaia di euro (UPB 9.3.1.3.2, capitolo
377765).

42. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

43. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

44. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

45. Alla fine del comma 2 dell’articolo 19 della legge regionale 19
maggio 2005, n. 5, sono aggiunte le seguenti parole "e per l’esercizio
finanziario 2006".».

Nota all’art. 28, comma 1:
L’articolo l del decreto legge 22 ottobre 2016, n. 193, recante

“Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esi-
genze indifferibili.” così dispone:

«Disposizioni in materia di soppressione di Equitalia e di patroci-
nio dell’Avvocatura dello Stato. – 1. A decorrere dall’1 luglio 2017 le
società del Gruppo Equitalia sono sciolte, a esclusione della società
di cui alla lettera b) del comma 11, che svolge funzioni diverse dalla
riscossione. Le stesse sono cancellate d’ufficio dal registro delle
imprese ed estinte, senza che sia esperita alcuna procedura di liqui-
dazione. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto
divieto alle società di cui al presente comma di effettuare assunzioni
di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia di contrat-
to di lavoro subordinato.

2. Dalla data di cui al comma 1, l’esercizio delle funzioni relati-
ve alla riscossione nazionale, di cui all’articolo 3, comma 1, del decre-
to-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni,
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è attribuito all’Agenzia delle
entrate di cui all’articolo 62 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
300, ed è svolto dall’ente strumentale di cui al comma 3.

3. Al fine di garantire la continuità e la funzionalità delle attività
di riscossione, è istituito, a far data dall’1 luglio 2017, un ente pubbli-
co economico, denominato «Agenzia delle entrate-Riscossione», ente
strumentale dell’Agenzia delle entrate sottoposto all’indirizzo e alla
vigilanza del Ministro dell’economia e delle finanze. L’Agenzia delle
entrate provvede a monitorare costantemente l’attività dell’Agenzia
delle entrate-Riscossione, secondo principi di trasparenza e pubbli-
cità. L’ente subentra, a titolo universale, nei rapporti giuridici attivi e
passivi, anche processuali, delle società del Gruppo Equitalia di cui
al comma 1 e assume la qualifica di agente della riscossione con i
poteri e secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al titolo II,
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
602. L’ente può anche svolgere le attività di riscossione delle entrate
tributarie o patrimoniali delle amministrazioni locali, come indivi-
duate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo
1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione
delle società di riscossione, e, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 17, commi 3-bis e 3-ter, del decreto legislativo 26 febbraio
1999, n. 46, delle società da esse partecipate. L’ente ha autonomia
organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione. Sono organi del-
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l’ente il presidente, il comitato di gestione e il collegio dei revisori dei
conti, il cui presidente è scelto tra i magistrati della Corte dei conti.

4. Il comitato di gestione è composto dal direttore dell’Agenzia
delle entrate, che è il presidente dell’ente, dell’ente e da due compo-
nenti nominati dall’Agenzia medesima tra i propri dirigenti. Ai com-
ponenti del comitato di gestione non spetta alcun compenso, inden-
nità o rimborso spese.

5. Lo statuto è approvato con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finan-
ze. Lo statuto disciplina le funzioni e le competenze degli organi,
indica le entrate dell’ente, stabilendo i criteri concernenti la determi-
nazione dei corrispettivi per i servizi prestati a soggetti pubblici o pri-
vati, incluse le amministrazioni statali, al fine di garantire l’equilibrio
economico-finanziario dell’attività, anche nella prospettiva di un
nuovo modello di remunerazione dell’agente della riscossione. Lo
statuto disciplina i casi e le procedure, anche telematiche, di consul-
tazione pubblica sugli atti di rilevanza generale, altresì promuovendo
la partecipazione dei soggetti interessati. Il comitato di gestione, su
proposta del presidente, delibera le modifiche allo statuto e gli atti di
carattere generale che disciplinano l’organizzazione e il funziona-
mento dell’ente, i bilanci preventivi e consuntivi, i piani aziendali e le
spese che impegnano il bilancio dell’ente per importi superiori al
limite fissato dallo statuto. Il comitato di gestione delibera altresì il
piano triennale per la razionalizzazione delle attività di riscossione e
gli interventi di incremento dell’efficienza organizzativa ed economi-
ca finalizzati alla riduzione delle spese di gestione e di personale. Nel
rapporto con i contribuenti l’ente si conforma ai princìpi dello statu-
to dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212,
con particolare riferimento ai princìpi di trasparenza, leale collabo-
razione e tutela dell’affidamento e della buona fede, nonché agli
obiettivi individuati dall’articolo 6 della legge 11 marzo 2014, n. 23,
in materia di cooperazione rafforzata, riduzione degli adempimenti,
assistenza e tutoraggio del contribuente. L’ente opera nel rispetto dei
principi di legalità e imparzialità, con criteri di efficienza gestionale,
economicità dell’attività ed efficacia dell’azione, nel perseguimento
degli obiettivi stabiliti nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13 e
garantendo la massima trasparenza degli obiettivi stessi, dell’attività
svolta e dei risultati conseguiti. Agli atti a carattere generale indicati
nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13, e al piano triennale per la
razionalizzazione delle attività di riscossione si applica l’articolo 60
del decreto legislativo n. 300 del 1999.

5-bis. I bilanci preventivi e consuntivi dell’ente sono redatti
secondo le previsioni del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139, e
sono trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle
finanze; si applicano le disposizioni dell’articolo 2 del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n.
439.

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, l’Agenzia delle
entrate-Riscossione è sottoposta alle disposizioni del codice civile e
delle altre leggi relative alle persone giuridiche private. Ai fini dello
svolgimento della propria attività è autorizzata ad utilizzare anticipa-
zioni di cassa.

6-bis. I risparmi di spesa conseguiti a seguito dell’applicazione
delle norme che prevedono riduzioni di spesa per le amministrazioni
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministra-
zione sono versati dall’ente di cui al comma 3 ad apposito capitolo
dell’entrata del bilancio dello Stato nei limiti del risultato d’esercizio
dell’ente stesso.

7. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 24 settembre 2015, n. 159. Per l’anno 2017, sono validi i costi
determinati, approvati e pubblicati da Equitalia S.p.A., ai sensi del
citato articolo 9.

8. L’ente è autorizzato ad avvalersi del patrocinio dell’Avvocatu-
ra dello Stato ai sensi dell’articolo 43 del testo unico delle leggi e delle
norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato
e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto
30 ottobre 1933, n. 1611, fatte salve le ipotesi di conflitto e comunque
su base convenzionale. Lo stesso ente può altresì avvalersi, sulla base
di specifici criteri definiti negli atti di carattere generale deliberati ai
sensi del comma 5 del presente articolo, di avvocati del libero foro,
nel rispetto delle previsioni di cui agli articoli 4 e 17 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, ovvero può avvalersi ed essere rappre-
sentato, davanti al tribunale e al giudice di pace, da propri dipenden-
ti delegati, che possono stare in giudizio personalmente; in ogni caso,
ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi
economici, l’Avvocatura dello Stato, sentito l’ente, può assumere
direttamente la trattazione della causa. Per il patrocinio davanti alle
commissioni tributarie continua ad applicarsi l’articolo 11, comma 2,
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.

8-bis. Gli enti vigilati dal Ministero della salute sono autorizzati
ad avvalersi del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’ar-
ticolo 43 del testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n.
1611.

9. Tenuto conto della specificità delle funzioni proprie della
riscossione fiscale e delle competenze tecniche necessarie al loro
svolgimento, per assicurarle senza soluzione di continuità, a decorre-
re dalla data di cui al comma 1 il personale delle società del Gruppo
Equitalia con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determi-
nato, fino a scadenza, in servizio alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza soluzione di continuità e con la garanzia della
conservazione della posizione giuridica, economica e previdenziale
maturata alla data del trasferimento, è trasferito all’ente pubblico
economico di cui al comma 3, ferma restando la ricognizione delle
competenze possedute, ai fini di una collocazione organizzativa coe-
rente e funzionale alle esigenze dello stesso ente. A tale personale si
applica l’articolo 2112 del codice civile.

9-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li sono individuate le modalità di utilizzazione, a decorrere dal 1°
luglio 2017, delle risorse del Fondo di previdenza di cui alla legge 2
aprile 1958, n. 377.

10. (Comma soppresso).
11. Entro la data di cui al comma 1:
a) l’Agenzia delle entrate acquista, al valore nominale, le azioni

di Equitalia S.p.A., detenute, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del
citato decreto-legge n. 203 del 2005, e successive modificazioni, dal-
l’Istituto nazionale della previdenza sociale; (8)

b) le azioni di Equitalia Giustizia S.p.A., detenute da Equitalia
S.p.A., sono cedute a titolo gratuito al Ministero dell’economia e delle
finanze. La predetta società Equitalia Giustizia Spa continua a svol-
gere le funzioni diverse dalla riscossione e, in particolare, quelle di
cui al decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e all’articolo 61,
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

c) gli organi societari delle società di cui al comma 1 deliberano
i bilanci finali di chiusura, corredati delle relazioni di legge, che sono
trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle finan-
ze. Ai componenti degli organi delle società soppresse sono corrispo-
sti compensi, indennità ed altri emolumenti solo fino alla data di sop-
pressione. Per gli adempimenti successivi relativi al presente comma,
ai predetti componenti spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimbor-
so delle spese sostenute nella misura prevista dal rispettivo ordina-
mento.

11-bis. Entro centoventi giorni dalla data dello scioglimento
delle società di cui al comma 1, gli organi dell’ente previsto dal
comma 3 deliberano i bilanci finali delle stesse società, corredati
delle relazioni di legge. Tali bilanci sono trasmessi per l’approvazio-
ne al Ministero dell’economia e delle finanze; si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Ai componenti degli orga-
ni delle predette società sono corrisposti compensi, indennità e altri
emolumenti esclusivamente fino alla data dello scioglimento.

11-ter. Le società di cui al comma 1 redigono i bilanci relativi
all’esercizio 2016 e quelli indicati al comma 11-bis secondo le previ-
sioni del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136.

12. Le operazioni di cui al comma 11 sono esenti da imposizio-
ne fiscale.

13. Il Ministro dell’economia e delle finanze e il direttore dell’A-
genzia delle entrate, presidente dell’ente, stipulano annualmente un
atto aggiuntivo alla convenzione di cui all’articolo 59 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, per individuare:

a) i servizi dovuti;
b) le risorse disponibili;
c) le strategie per la riscossione dei crediti tributari, con partico-

lare riferimento alla definizione delle priorità, mediante un approc-
cio orientato al risultato piuttosto che al processo;

d) gli obiettivi quantitativi da raggiungere in termini di economi-
cità della gestione, soddisfazione dei contribuenti per i servizi presta-
ti, e ammontare delle entrate erariali riscosse, anche mediante azio-
ni di prevenzione e contrasto dell’evasione ed elusione fiscale;

e) gli indicatori e le modalità di verifica del conseguimento degli
obiettivi di cui alla lettera d);

f) le modalità di vigilanza sull’operato dell’ente da parte dell’a-
genzia, anche in relazione alla garanzia della trasparenza, dell’impar-
zialità e della correttezza nell’applicazione delle norme, con partico-
lare riguardo ai rapporti con i contribuenti;

g) la gestione della funzione della riscossione con modalità orga-
nizzative flessibili, che tengano conto della necessità di specializza-
zioni tecnico-professionali, mediante raggruppamenti per tipologia
di contribuenti, ovvero sulla base di altri criteri oggettivi preventiva-
mente definiti, e finalizzati ad ottimizzare il risultato economico
della medesima riscossione;

h) la tipologia di comunicazioni e informazioni preventive volte
ad evitare aggravi moratori per i contribuenti, ed a migliorarne il rap-
porto con l’amministrazione fiscale, in attuazione della legge 27
luglio 2000, n. 212, anche mediante l’istituzione di uno sportello
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unico telematico per l’assistenza e l’erogazione di servizi, secondo
criteri di trasparenza che consentano al contribuente anche di indi-
viduare con certezza il debito originario.

13-bis. Lo schema dell’atto aggiuntivo di cui al comma 13 è tra-
smesso alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili
finanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissio-
ne. Le Commissioni possono chiedere al Presidente della rispettiva
Camera di prorogare di venti giorni il termine per l’espressione del
parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della mate-
ria. Decorso il termine previsto per l’espressione del parere o quello
eventualmente prorogato, l’atto aggiuntivo può essere comunque sti-
pulato.

14. Costituisce risultato particolarmente negativo della gestione,
ai sensi dell’articolo 69, comma 1, del decreto legislativo n. 300 del
1999, il mancato raggiungimento, da parte dell’ente di cui al comma
3, degli obiettivi stabiliti nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13, non
attribuibile a fattori eccezionali o comunque non tempestivamente
segnalati al Ministero dell’economia e delle finanze, per consentire
l’adozione dei necessari correttivi.

14-bis. Il soggetto preposto alla riscossione nazionale redige una
relazione annuale sui risultati conseguiti in materia di riscossione,
esponendo distintamente i dati concernenti i carichi di ruolo ad esso
affidati, l’ammontare delle somme riscosse e i crediti ancora da
riscuotere, nonché le quote di credito divenute inesigibili. La relazio-
ne contiene anche una nota illustrativa concernente le procedure di
riscossione che hanno condotto ai risultati conseguiti, evidenziando
in particolare le ragioni della mancata riscossione dei carichi di ruolo
affidati. La relazione, anche ai fini della predisposizione del rappor-
to di cui all’articolo 10-bis.1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è
trasmessa all’Agenzia delle entrate e al Ministero dell’economia e
delle finanze, ai fini dell’individuazione, nell’ambito dell’atto aggiun-
tivo di cui al comma 13 del presente articolo, delle metodologie e pro-
cedure di riscossione più proficue in termini di economicità della
gestione e di recupero dei carichi di ruolo non riscossi.

15. Fino alla data di cui al comma 1, l’attività di riscossione pro-
segue nel regime giuridico vigente. In sede di prima applicazione,
entro il 30 aprile 2017, con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, l’Amministratore delegato di Equitalia S.p.A. è nominato
commissario straordinario per gli adempimenti propedeutici all’isti-
tuzione dell’ente di cui al comma 3, per l’elaborazione dello statuto ai
fini di cui al comma 5 e per la vigilanza e la gestione della fase tran-
sitoria.

16. I riferimenti contenuti in norme vigenti agli ex concessiona-
ri del servizio nazionale della riscossione e agli agenti della riscossio-
ne di cui all’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, si
intendono riferiti, in quanto compatibili, all’agenzia di cui al comma
3 del presente articolo.

16-bis. Al fine di garantire le competenze necessarie ai conces-
sionari della gestione dei servizi della pubblica amministrazione,
all’articolo 6, numero 9-bis), della legge 22 dicembre 1957, n. 1293,
dopo le parole: «dall’assegnazione» sono inserite le seguenti: «o dal
rinnovo» e dopo le parole: «corsi di formazione» sono inserite le
seguenti: «, anche in modalità a distanza,». 

Note all’art. 29, commi 1 e 2:
– L’articolo l della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante

“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività
amministrativa.” così dispone:

«Ambito di applicazione e principi generali dell’attività ammini-
strativa. – 1. L’attività amministrativa della Regione, degli enti, isti-
tuti e aziende dipendenti dalla Regione e/o comunque sottoposti a
controllo, tutela o vigilanza della medesima, degli enti locali territo-
riali e/o istituzionali nonché degli enti, istituti e aziende da questi
dipendenti o comunque sottoposti a controllo, tutela o vigilanza, per-
segue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economi-
cità, di efficacia, di pubblicità, di imparzialità e di trasparenza secon-
do le modalità previste dalla presente legge, dalle altre disposizioni
che disciplinano i singoli procedimenti e dai principi della normati-
va dell’Unione europea. Le disposizioni della presente legge si appli-
cano, altresì, alle società con totale o prevalente capitale pubblico,
limitatamente all’esercizio delle funzioni amministrative. I soggetti
privati preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano il
rispetto dei predetti criteri e principi.

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natu-
ra non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo
che la legge disponga diversamente.

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedi-
mento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo
svolgimento dell’istruttoria.».

– L’articolo 2 bis del decreto legge 15 ottobre 2013, n. 120,
recante “Misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché
in materia di immigrazione.” così dispone:

«Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di
locazione – 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di con-
tenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1,
le amministrazioni individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e gli organi costituzionali nell’ambi-
to della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio
2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in
corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi centottanta giorni dal
preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo
escludano.».

Note all’art. 30, comma 1:
– L’articolo 14 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.”,
per effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risul-
ta il seguente:

«Misure relative alla trasparenza dei conti pubblici. – 1. (Comma
abrogato).

2. (Comma abrogato).
3. (Comma abrogato).
4. (Comma abrogato).
5. (Comma abrogato).
6. (Comma abrogato).
7. Il comma 1 dell’articolo 27 della legge regionale 23 dicembre

2002, n. 23, è sostituito dai seguenti:
«1. Qualsiasi disposizione o atto amministrativo assessoriale o

dirigenziale che comporti oneri diretti o indiretti a carico del bilan-
cio della Regione non coperti dallo stanziamento di bilancio o
comunque oltre i limiti previsti da eventuali provvedimenti legislati-
vi di supporto, deve essere portato preventivamente a conoscenza
della Giunta regionale a cura dell’Assessore competente.

1.1 La Giunta regionale, previo parere del Dipartimento regiona-
le del bilancio e del tesoro, Ragioneria generale, può autorizzare l’a-
dozione degli atti di cui al comma 1 ai fini di acquisirne la copertura
finanziaria.

1.2 Per i provvedimenti adottati in difformità a quanto previsto
dai commi 1 e 1.1, il Presidente della Regione promuove le eventuali
azioni di responsabilità.

1.3 I dirigenti che, ai sensi dei commi 1, 1.1 e 1.2 del presente
articolo, adottino provvedimenti privi di copertura finanziaria deca-
dono dall’incarico e, agli stessi, nel triennio successivo, non può esse-
re conferito altro incarico in posizione organizzativa analoga o supe-
riore.

1.4 Gli atti adottati con la procedura di cui al comma 1.1 sono
trasmessi entro il termine perentorio di trenta giorni alla Commissio-
ne legislativa bilancio dell’Assemblea regionale.».”.

– Per l’articolo 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9,
recante: “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 6, comma 5.».

Nota all’art. 30, comma 2:
L’articolo 48 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17,

recante “Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno
2005.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma che si anno-
ta, risulta il seguente:

«Organi di controllo. – 1. In ogni organo di controllo interno
devono essere presenti un componente effettivo designato dall’Asses-
sore regionale per il bilancio e le finanze, scelto tra i dipendenti in
servizio dell’Assessorato regionale del bilancio e delle finanze o tra gli
iscritti all’albo nazionale dei revisori contabili istituito con decreto
legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 e un componente effettivo designa-
to dall’amministrazione da cui l’ente o azienda dipende o che ne ha il
controllo o vigilanza, scelto tra gli iscritti all’albo nazionale dei revi-
sori contabili istituito con decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88.

2. Ai fini dell’attuazione del comma 1, qualora non siano previ-
sti i componenti in rappresentanza delle amministrazioni regionali
ivi indicate, l’organo di controllo interno è integrato ai sensi del
medesimo comma 1. Qualora l’organo risulti composto da numero
pari di soggetti, le determinazioni collegiali a maggioranza vengono
assunte considerando doppio il voto del presidente. I rappresentanti
delle amministrazioni regionali già nominati alla data di entrata in
vigore della presente legge, non in possesso dei requisiti di cui al
comma 1, restano in carica sino alla naturale scadenza del collegio.

3. Gli organi di controllo interno degli enti comunque sottoposti
a vigilanza e tutela della Regione entro 60 giorni dalla fine di ogni
semestre dell’anno solare trasmettono una relazione sull’attività svol-
ta a ciascuna amministrazione rappresentata in seno al collegio.

4. I collegi che per due semestri non rispettano la scadenza pre-
vista dal comma 3 sono dichiarati decaduti dall’autorità che li ha
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nominati anche su proposta delle altre amministrazioni rappresenta-
te nel collegio inadempiente.

4-bis. L’articolo 8 della legge regionale 20 giugno 1997, n. 19 non
si applica agli organi di controllo.

5. L’Assessorato regionale del bilancio e delle finanze cura l’ag-
giornamento professionale dei componenti degli organi di controllo
interno di cui al comma 1, anche attraverso corsi, seminari e giorna-
te di studio, utilizzando centri per la formazione e l’aggiornamento
del personale disponendo la partecipazione dei soggetti interessati
con oneri a carico degli enti vigilati.

6. I revisori e i sindaci che nell’arco di un anno non partecipano
a tre sedute dei rispettivi collegi o a due delle giornate previste ai
sensi del comma 5 sono dichiarati decaduti dall’Assessorato regiona-
le che esercita la vigilanza amministrativa, anche su proposta degli
altri rami dell’Amministrazione regionale interessati o del presidente
del collegio dei revisori dei conti, salvo comprovati casi di forza mag-
giore.

7. Le nomine e le designazioni di competenza regionale degli
organi di cui al comma 1 e di cui all’articolo 1 della legge regionale
28 marzo 1995, n. 22, da effettuarsi a norma di legge o atto equipa-
rato tra i dipendenti in servizio con i criteri e le procedure di cui alla
legge regionale 20 giugno 1997, n. 19 e successive modifiche ed inte-
grazioni, anche se riferite a personale con qualifica dirigenziale,
devono intendersi estese a tutti i dipendenti con profilo professiona-
le non inferiore a funzionario.».

Nota all’art. 31, comma 1:
– La legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, recante “Norme in

materia di bilancio e contabilità della Regione siciliana” è pubblica-
ta nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 16 luglio 1977, n.
31.

Nota all’art. 32, comma 1:
– L’articolo 17 della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8, recan-

te “Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2000.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Contributi e trasferimenti a carico del bilancio della Regione. – 1.
I contributi e i trasferimenti a carico del bilancio della Regione, pre-
visti dalla vigente legislazione in favore degli Enti, aziende ed istituti
sottoposti a vigilanza e tutela dell’Amministrazione regionale, vengo-
no erogati sulla base di criteri che tengano conto dei risultati conse-
guiti dagli stessi Enti nel perseguimento delle finalità proprie, della
riduzione dei costi di gestione e della capacità di autofinanziamento.

2. Gli enti di cui al comma 1 allegano al bilancio annuale di pre-
visione una relazione previsionale e programmatica relativa all’eser-
cizio finanziario che illustri le caratteristiche dell’ente, del territorio,
dell’economia insediata e dei servizi resi dall’ente, e che precisi risor-
se umane e strumenti. La relazione comprende, per la parte entrate,
una valutazione generale sui mezzi finanziari, che individui le fonti
di finanziamento e che evidenzi l’andamento storico degli stessi. Per
la parte spesa, la relazione individua l’entità e l’incidenza percentua-
le della previsione con riferimento alla spesa corrente consolidata, a
quella di sviluppo e per investimenti. La relazione indica altresì i
risultati conseguibili nel perseguimento dei fini istituzionali con le
risorse disponibili. Al conto consuntivo deve essere allegata una rela-
zione illustrativa che spieghi in quale misura siano state raggiunte le
finalità indicate nella relazione previsionale e programmatica e i
motivi degli eventuali scostamenti.

2-bis. La relazione previsionale e programmatica individua altre-
sì per un arco temporale compreso fra tre e cinque anni l’evoluzione
prevista per le principali grandezze economiche e finanziarie dei
bilanci dell’ente, insieme alle azioni che l’ente intraprende per il
miglioramento dei livelli di autosufficienza economica e finanziaria,
con l’esplicitazione in termini quantitativi degli effetti di tali azioni
sulle variabili economiche e finanziarie.

2-ter. (Comma abrogato).
2-quater. (Comma abrogato).
2-quinquies. (Comma abrogato).
2-sexies. (Comma abrogato).
3. Per il biennio 2002-2003 gli enti di cui al comma 1 riducono

le spese per acquisto di beni e servizi in misura, per ciascun eserci-
zio, non inferiore al 3 per cento delle medesime spese sostenute nel-
l’esercizio 2000, come accertate dal relativo conto consuntivo. Per gli
enti che non realizzano il contenimento dei costi nella misura indica-
ta, i contributi regionali per le spese di funzionamento assegnati per
l’esercizio successivo sono ridotti in misura percentuale pari alla
mancata riduzione.

4. Per il biennio 2002-2003 gli enti di cui al comma 1 incremen-
tano le entrate autonome in misura, per ciascun esercizio, non infe-
riore al 5 per cento delle medesime entrate accertate per l’esercizio
2000 con il relativo conto consuntivo. Il mancato incremento delle
entrate autonome nella misura indicata determina la riduzione dei

contributi e dei trasferimenti di parte corrente senza vincolo di spe-
cifica destinazione, a carico del bilancio della Regione, nella misura
percentuale pari al mancato incremento.

5. Gli enti di cui al comma 1 incrementano le entrate autonome
ricorrendo anche a contributi di soggetti privati per specifiche inizia-
tive; ad accordi di collaborazioni e sponsorizzazioni di soggetti pub-
blici e privati, secondo le norme di cui all’articolo 43 della legge 27
dicembre 1997, n. 449, nonché all’applicazione della normativa
vigente sulla copertura dei costi per la prestazione di servizi a
domanda individuale.

6. All’avanzo di amministrazione utilizzabile non si applicano le
disposizioni di cui al comma 6 dell’articolo 32 della legge regionale 7
marzo 1997, n. 6 fino alla concorrenza della somma delle riduzioni di
spesa di cui al comma 3 e degli incrementi di entrata di cui al comma
4.».

Nota all’art. 33, comma 1:
L’articolo 1 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 7, recante

“Disposizioni in materia di contabilità e di patto di stabilità regiona-
le. Modifiche di norme in materia di sistema pensionistico. Nuove
norme in materia di condizioni di eleggibilità alla carica di sindaco.”,
per effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risul-
ta il seguente:

«Disposizioni in materia di sperimentazione dell’armonizzazione
dei bilanci. – 1. A decorrere dall’1 gennaio 2012 la Regione ed i suoi
organismi strumentali partecipano alla sperimentazione prevista dal-
l’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successi-
ve modifiche ed integrazioni, secondo le modalità ed i principi con-
tenuti nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri emanato
in attuazione del citato articolo 36.

2. Nel periodo di sperimentazione e fino a quando non sia appro-
vata la riforma della contabilità regionale e degli enti regionali, la
Regione e gli enti di cui al comma 1 applicano le disposizioni conte-
nute nel decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modi-
fiche ed integrazioni, quelle contenute nei decreti del Presidente del
Consiglio dei Ministri attuativi del citato decreto legislativo nonché,
per quanto con queste ultime compatibili, quelle previste dalle vigen-
ti norme di contabilità regionale o dai sistemi contabili previgenti
alla data del 31 dicembre 2011.

3. Con decreto dell’Assessore regionale per l’economia, da ema-
narsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, sono individuati, previo parere della Commissione legislativa
permanente “Bilancio” dell’Assemblea regionale siciliana, gli enti
regionali che partecipano alla sperimentazione ed almeno un ente
coinvolto nella gestione della spesa finanziata con le risorse destina-
te al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 19, comma 2, let-
tera c) del citato decreto legislativo n. 118 del 2011. Con il medesimo
decreto sono stabiliti, altresì, i termini per la riclassificazione, secon-
do i principi contenuti nei decreti attuativi del suddetto decreto legi-
slativo n. 118 del 2011, dei bilanci di previsione 2012 redatti in base
alla previgente normativa contabile.

4. Sugli esiti della sperimentazione l’Assessore regionale per l’e-
conomia riferisce, con apposita relazione semestrale, alla Commis-
sione legislativa permanente "Bilancio" dell’Assemblea regionale sici-
liana.

5. (Comma abrogato).».

Nota all’art. 34, comma 1:
L’articolo 19 della legge regionale 5 dicembre 2016, n. 24, recan-

te “Assestamento del bilancio di previsione della Regione per l’eserci-
zio finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018. Variazioni al bilan-
cio di previsione della Regione per l’esercizio finanziario 2016 e per
il triennio 2016-2018.”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma che si annota, risulta il seguente:

«Abrogazioni e modifiche di norme. – 1. All’articolo 2 della legge
regionale 11 agosto 2015, n. 16 dopo il comma 2 è inserito il seguen-
te:

“2-bis. Trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 13,
comma 1, lettere a), a bis) e b), del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 472 in materia di ravvedimento. In caso di mancato ravvedi-
mento, per il triennio 2017-2019 la Regione provvede, ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 602, sulla base delle notizie occorrenti per l’applicazione del
tributo e per l’individuazione del proprietario del veicolo comunica-
te dal tenutario del pubblico registro automobilistico all’archivio
regionale della tassa automobilistica, all’iscrizione a ruolo delle
somme dovute che costituisce accertamento per l’omesso, insuffi-
ciente o tardivo versamento della tassa automobilistica e l’irrogazio-
ne delle sanzioni e dei relativi accessori.”.

2. All’articolo 18, comma 1, della legge regionale 17 maggio
2016, n. 8 la parola “2016” è sostituita dalla parola “2017”.

3. All’articolo 18, comma 2, della legge regionale n. 8/2016 la
parola “2016,” è soppressa e dopo la parola “Regione” sono aggiunte
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le parole “previo ripristino dell’autorizzazione di spesa ai sensi del-
l’articolo 4, commi 5 e 6, della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3.”.

4. All’articolo 13 della legge regionale 29 settembre 2016, n. 20,
le parole “per l’anno 2016” sono sostituite dalle parole “per l’anno
2017”.».

Nota all’art. 36, commi 1, 2 e 3:
L’articolo 26 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, recante

“Riordino dei servizi e delle attività socio-assistenziali in Sicilia.”, per
effetto delle modifiche apportate dai commi che si annotano, risulta
il seguente:

«Albo regionale delle istituzioni assistenziali. – 1. È istituito pres-
so l’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del
lavoro l’albo regionale delle istituzioni assistenziali, diviso in sezioni
secondo la natura dell’attività svolta.

2. Possono essere iscritte all’albo le istituzioni che svolgono atti-
vità socio-assistenziali che dispongono di strutture, di attrezzature e
di personale idonei al tipo di attività svolta, in conformità agli stan-
dards determinati con le modalità di cui all’art. 19.

2-bis. Ai fini dell’iscrizione all’Albo è sempre acquisita la documen-
tazione antimafia ai sensi degli articoli 83 e seguenti del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159.

3. L’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavo-
ro, prima di provvedere all’iscrizione nell’Albo, effettua opportuni accer-
tamenti e verifiche sulla sussistenza dei requisiti e sulla veridicità della
documentazione presentata, avvalendosi anche dei comuni e delle Pre-
fetture.

4. All’inizio di ogni anno, in esito agli accertamenti di cui al
comma precedente ed alle segnalazioni dei comuni, viene effettuata
la revisione dell’albo onde provvedere alla cancellazione delle istitu-
zioni nei cui confronti sono venuti meno i requisiti prescritti nonché
alla iscrizione di istituzioni che ne facciano istanza.

5. L’iscrizione all’albo è preordinata alla stipula, da parte delle
istituzioni iscritte, delle convenzioni con i comuni singoli od associa-
ti previste dall’art. 20.

6. Entro il trenta giugno di ogni anno l’elenco delle istituzioni
iscritte all’albo è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione sici-
liana.».

Nota all’art. 37, comma 1:
L’articolo 14 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Cantieri di Servizio (RMI). – 1. L’integrazione per il nucleo
familiare dell’indennità di cui all’articolo 1, comma 3, della legge
regionale 19 maggio 2005, n. 5, non può superare, per ciascuno dei
soggetti beneficiari, l’importo percepito per tale finalità al 31 dicem-
bre 2015.

2. Le misure di cui all’articolo 35, commi 4 e 5, della legge regio-
nale 28 gennaio 2014, n. 5 sono riconosciute unicamente ai soggetti
per i quali il numero di anni necessari al raggiungimento dei requisi-
ti di pensionabilità, con conseguente fuoriuscita dal relativo bacino
di riferimento, non è inferiore a cinque.

3. La richiesta di cui al comma 4 dell’articolo 35 della legge
regionale n. 5/2014 deve essere presentata, a pena di decadenza,
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Il conseguimento dei requisiti per l’accesso ai trattamenti pen-
sionistici comporta la cancellazione dall’elenco ad esaurimento isti-
tuito presso il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’o-
rientamento, dei servizi e delle attività formative, ai sensi dell’artico-
lo 35, comma 1, della legge regionale n. 5/2014.

5. Ai destinatari cui mancano dieci anni per maturare il diritto
alla pensione, inseriti nella graduatoria del decreto del dirigente
generale del Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’o-
rientamento, dei servizi e delle attività formative n. 11892 del 17
dicembre 2014, che costituiscono una società anche cooperativa, è
riconosciuto il beneficio previsto dall’articolo 35, commi 4 e 5, della
legge regionale n. 5/2014 in misura doppia, con le modalità previste
al comma 2 e, comunque, nei limiti dello stanziamento di bilancio.

6. I beneficiari delle misure di cui all’articolo 35, commi 4 e 5,
della legge regionale n. 5/2014 possono negoziare i crediti, a tassi non
superiori a quelli oggetto del protocollo di cui al comma 7, presso un
istituto bancario a propria scelta che abbia aderito al protocollo. Il
Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali inter-
viene quale cessionario del credito e sostiene il costo finanziario della
cessione attraverso il pagamento del credito ceduto e degli interessi
in sei rate semestrali.

7. Il Dipartimento regionale delle finanze e del credito, entro
quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sti-
pula un protocollo di intesa con l’ABI per fissare la soglia percentua-
le di riduzione da applicare obbligatoriamente al TEGM relativo al IV
trimestre 2015 rilevato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 marzo

1996, n. 108 e successive modifiche ed integrazioni, per le operazio-
ni di anticipazioni e sconto.

8. La spesa autorizzata per le finalità di cui all’articolo 1, comma
3, della legge regionale n. 5/2005 è destinata, prioritariamente, alle
finalità di cui all’articolo 35, commi 4 e 5, della legge regionale n.
5/2014 e di cui al comma 6 del presente articolo.

9. Ai fini dell’ammissione ai programmi di lavoro dei cantieri di
servizio di cui alla legge regionale n. 5/2005, è posto il limite, per i
soggetti beneficiari, del reddito individuale personale non superiore
a 20.000 euro e, ove si superi detta soglia, del reddito ISEE familiare
non superiore a 40.000 euro.

9-bis. I lavoratori dei Cantieri di servizio (RMI) di cui all’articolo
1, comma 3, della legge regionale n. 5/2005, possono, in aggiunta alle
ore lavorative previste dai programmi di lavoro, effettuare integrazioni
orarie in favore dei comuni, con onere a carico dei bilanci comunali.».

Note all’art. 38, comma 1:
– Per l’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 4, comma 4.

– L’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recan-
te “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Finalità ed ambito di applicazione. – 1. Le disposizioni della
presente legge disciplinano l’organizzazione degli uffici dell’Ammini-
strazione regionale ed i rapporti di lavoro e d’impiego alle dipenden-
ze della Regione e degli enti pubblici non economici sottoposti a vigi-
lanza e/o controllo della Regione, al fine di:

a) accrescere l’efficienza dell’Amministrazione regionale in rela-
zione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei paesi della Comu-
nità europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi infor-
mativi pubblici;

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la
spesa complessiva del personale, diretta ed indiretta, entro i vincoli
di finanza pubblica regionale;

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane, curan-
do la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garan-
tendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando
condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato.

2. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le
disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successi-
ve modifiche ed integrazioni, sostituendo al Presidente del Consiglio
dei Ministri e al Consiglio dei Ministri rispettivamente il Presidente
della Regione e la Giunta regionale.

3. Gli enti di cui al comma 1 si adeguano anche in deroga alle
speciali disposizioni di legge che li disciplinano al regime giuridico di
cui al presente titolo adottando appositi regolamenti di organizzazio-
ne secondo le procedure di cui all’articolo 20 della legge regionale 14
settembre 1979, n. 212, all’articolo 4 della legge regionale 29 dicem-
bre 1962, n. 28 e all’articolo 3 della legge regionale 10 aprile 1978, n.
2. Per i rimanenti enti pubblici non economici il Presidente della
Regione, su proposta dell’Assessore competente, provvede entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della presente legge all’emanazione
dell’apposito regolamento tipo. I suddetti regolamenti sono trasmes-
si alla Presidenza della Regione che ne cura la raccolta e la pubblica-
zione.

4. Al fine di assicurare la funzionalità dell’ordinamento finanzia-
rio e contabile ai tempi di attuazione della riforma dell’organizzazio-
ne amministrativa e della dirigenza, gli enti pubblici di cui al comma
1, che applicano le disposizioni del regolamento di contabilità appro-
vato con il decreto del Presidente della Repubblica 18 dicembre 1979,
n. 696, continuano ad osservare detta normativa per l’esercizio
2004.».

– L’articolo 7 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, recante
“Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministra-
tiva e per l’efficienza degli uffici giudiziari.” così dispone:

«(Prerogative sindacali nelle pubbliche amministrazioni) – 1. A
fini della razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica, a decor-
rere dall’1 settembre 2014, i contingenti complessivi dei distacchi,
aspettative e permessi sindacali, già attribuiti dalle rispettive disposi-
zioni regolamentari e contrattuali vigenti al personale delle pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi compreso
quello dell’articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
sono ridotti del cinquanta per cento per ciascuna associazione sinda-
cale.

1-bis. Per le Forze di polizia ad ordinamento civile e per il Corpo
nazionale dei vigili del fuoco di cui all’articolo 19 della legge 4
novembre 2010, n. 183, in sostituzione della riduzione di cui al
comma 1 del presente articolo e con la stessa decorrenza, per ciascu-
na riunione sindacale, tenuta su convocazione dell’amministrazione,
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un solo rappresentante per ciascuna organizzazione può gravare sui
permessi di cui all’articolo 32, comma 4, del decreto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164, per le Forze di polizia ad
ordinamento civile. Per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, un solo
rappresentante per ciascuna organizzazione può gravare sui permes-
si di cui all’articolo 40, comma 4, del decreto del Presidente della
Repubblica 7 maggio 2008,, recante “Recepimento dell’accordo sin-
dacale integrativo per il personale non direttivo e non dirigente del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco”, pubblicato nel supplemento
ordinario n. 173 alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, per
il personale non direttivo e non dirigente, e di cui all’articolo 23,
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 7 maggio
2008,, recante “Recepimento dell’accordo sindacale integrativo per il
personale direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco”, pubblicato nel medesimo supplemento ordinario n. 173 alla
Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, per il personale direttivo
e dirigente. Eventuali ulteriori permessi per le predette finalità devo-
no essere computati nel monte ore di cui al comma 2 dei citati arti-
coli 40 e 23, a carico di ciascuna organizzazione sindacale.

2. Per ciascuna associazione sindacale, la rideterminazione dei
distacchi di cui al comma 1 è operata con arrotondamento delle even-
tuali frazioni all’unità superiore e non opera nei casi di assegnazione
di un solo distacco.

3. Con le procedure contrattuali e negoziali previste dai rispetti-
vi ordinamenti può essere modificata la ripartizione dei contingenti
ridefiniti ai sensi dei commi 1 e 2 tra le associazioni sindacali. In tale
ambito è possibile definire, con invarianza di spesa, forme di utilizzo
compensativo tra distacchi e permessi sindacali.».

Nota all’art. 39, comma 1, lett. a), b), c), d ed e):
L’articolo 10 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali. – 1.
Negli enti locali della Regione la revisione economico-finanziaria è
svolta da un collegio di revisori dei conti, composto da tre membri,
scelto con le modalità di cui al presente articolo. Nei comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti e nelle unioni di comuni la revisio-
ne economico-finanziaria è svolta da un solo revisore dei conti.

2. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 16, comma
25, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, i revisori dei conti
degli enti locali sono scelti mediante estrazione a sorte tra i profes-
sionisti residenti in Sicilia, iscritti nel registro dei revisori legali di cui
al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché tra gli iscritti
all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, che
abbiano richiesto di partecipare alla procedura di scelta dell’organo
di revisione dell’ente locale e siano in possesso dei seguenti requisiti:

a) fascia 1 - comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti:
1) iscrizione da almeno due anni nel registro dei revisori legali o

all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
2) conseguimento, nell’anno precedente, di almeno 10 crediti

formativi per avere partecipato a corsi e/o seminari formativi in
materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria
degli enti territoriali;

b) fascia 2 - comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti
e fino a 15.000 abitanti:

1) iscrizione da almeno cinque anni nel registro dei revisori lega-
li o all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;

2) avere svolto almeno un incarico di revisore dei conti presso
enti locali della durata di tre anni;

3) conseguimento, nell’anno precedente, di almeno 10 crediti
formativi per aver partecipato a corsi e/o seminari formativi in mate-
ria di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli
enti territoriali;

c) fascia 3 - comuni con popolazione superiore a 15.000 abitan-
ti liberi Consorzi comunali e Città metropolitane:

1) iscrizione da almeno dieci anni nel registro dei revisori legali
o all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;

2) avere svolto almeno due incarichi di revisore dei conti presso
enti locali, ciascuno per la durata di tre anni;

3) conseguimento, nell’anno precedente, di almeno 10 crediti
formativi per aver partecipato a corsi e/o seminari formativi in mate-
ria di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli
enti territoriali.

3. Al fine della scelta del revisore o del collegio dei revisori, cia-
scun ente locale, entro il termine di due mesi anteriori alla scadenza
dell’organo di revisione, emana un avviso da pubblicare (parole sop-
presse), nel sito istituzionale dell’ente locale ed in quello del Diparti-
mento regionale delle autonomie locali. Nel caso di rinuncia o cessa-
zione, per qualsiasi causa, dall’incarico del revisore o di un compo-

nente del collegio, il comune emana l’avviso di cui al presente comma
entro 15 giorni dalla cessazione dall’incarico medesimo.

4. L’estrazione a sorte è effettuata pubblicamente, alla presenza
del segretario comunale, in una seduta dell’organo consiliare o assem-
bleare da svolgersi entro 45 giorni dalla data di scadenza dell’organo
di revisione.

5. L’inosservanza dei termini di cui ai commi 3 e 4 comporta,
previa diffida con termine ad adempiere, la nomina di un commissa-
rio ad acta ai sensi dell’articolo 24 della legge regionale 3 dicembre
1991, n. 44 e successive modifiche ed integrazioni.

6. Nei collegi dei revisori le funzioni di presidente sono esercita-
te dal componente che ha svolto il maggior numero di incarichi di
revisore presso enti locali e, a parità di incarichi, tali funzioni sono
assunte da colui che le ha esercitate nell’ente di maggiore dimensio-
ne demografica.

7. Ciascun revisore non può assumere più di otto incarichi. Tale
incompatibilità va dichiarata all’atto della presentazione della
domanda di partecipazione alla procedura di scelta dell’organo di
revisione dell’ente locale.

8. In sede di prima applicazione, nelle more dell’effettivo avvio
del procedimento di cui al presente articolo, in luogo dei crediti for-
mativi di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2 per tutti gli enti loca-
li, i richiedenti devono avere conseguito almeno 10 crediti formativi
riconosciuti dai competenti ordini professionali o da associazioni
rappresentative degli stessi, per aver partecipato a corsi e/o seminari
formativi in materia di contabilità pubblica e gestione economica e
finanziaria degli enti territoriali.

9. All’articolo 57 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come intro-
dotto dall’articolo 1, comma 1, lettera i), della legge regionale 11
dicembre 1991, n. 48, e successive modifiche ed integrazioni, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 2 è soppresso;
b) al comma 3 le parole “, e sono rieleggibili per una sola volta”

sono soppresse.».

Nota all’art. 39, comma 2:
L’articolo 22 della legge regionale 4 agosto 2015, n. 15, recante

“Disposizioni in materia di liberi Consorzi comunali e Città metropo-
litane.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma che si anno-
ta, risulta il seguente:

«Organo di revisione degli enti di area vasta. – 1. In ciascun ente
di area vasta è costituito un collegio dei revisori dei conti composto
da tre soggetti, residenti in Sicilia, individuati con le modalità di cui
al comma 2.

2. Comma soppresso.
3. Comma soppresso.
4. Comma soppresso.
5. L’incarico di componente del collegio dei revisori dei conti del-

l’ente di area vasta è incompatibile con quello di componente del col-
legio dei revisori dei conti di un comune appartenente al medesimo
ente di area vasta. Qualora un soggetto sia scelto quale componente
del collegio dei revisori dei conti di un ente di area vasta e di un
comune appartenente al medesimo ente di area vasta, il diritto di
opzione è esercitato entro il termine di dieci giorni dal verificarsi
della causa di incompatibilità. Decorso inutilmente il predetto termi-
ne, il soggetto interessato decade dall’incarico nell’ente di area vasta.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere
dal primo rinnovo degli organi di revisione dei conti degli enti di area
vasta successivo all’entrata in vigore della presente legge.».

Nota all’art. 40, comma 1:
L’articolo 100 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, recante

“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2003.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«1. L’articolo 30 della legge regionale 23 maggio 1991, n. 36 va
interpretato nel senso che nei comuni di cui al comma 1 dell’articolo
4 del decreto-legge 5 marzo 1991, n. 65, il pagamento delle rate di
mutuo dovute dalle cooperative edilizie i cui stabili, costruiti con i
contributi erogati dalla Regione, con propri fondi e/o con fondi sta-
tali acquisiti ed iscritti nel bilancio della Regione stessa, siano stati
colpiti da ordinanze di sgombero perché inagibili, con inagibilità
anche parziale, per effetto degli eventi sismici del 13 e 16 dicembre
1990, e sospeso sino al totale riattamento e alla ricostruzione degli
immobili cui si riferiscono.

1-bis. Per gli stabili costruiti con i contributi finanziati con i fondi
statali di cui alla legge 5 agosto 1978, n. 457, agli oneri derivanti dalle
disposizioni del comma 1 si provvede a valere sulle risorse disponibili
della medesima legge n. 457/1978.».

Nota all’art. 41, comma 1:
La legge 18 agosto 2015, n. 141, recante “Disposizioni in materia

di agricoltura sociale.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana dell’8 settembre 2015, n. 208.
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Note all’art. 41, commi 2 e 3:
– L’articolo 2135 del codice civile così recita:
«Imprenditore agricolo. – È imprenditore agricolo chi esercita

una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, alleva-
mento di animali e attività connesse.

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il
bosco o le acque dolci, salmastre o marine.

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazio-
ne, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbia-
no ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione
del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività
dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione preva-
lente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate
nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizza-
zione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di rice-
zione ed ospitalità come definite dalla legge.».

– La legge 8 novembre 1991, n. 381, recante “Disciplina delle
cooperative sociali.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana del 3 dicembre 1991, n. 283. 

– L’articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, recante “Dispo-
sizioni in materia di agricoltura sociale.” così dispone: «Definizioni –
1. Ai fini della presente legge, per agricoltura sociale si intendono le
attività esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135
del codice civile, in forma singola o associata, e dalle cooperative
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, nei limiti fissati dal
comma 4 del presente articolo, dirette a realizzare:

a) inserimento socio-lavorativo di lavoratori con disabilità e di
lavoratori svantaggiati, definiti ai sensi dell’articolo 2, numeri 3) e 4),
del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno
2014, di persone svantaggiate di cui all’articolo 4 della legge 8 novem-
bre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e di minori in età lavo-
rativa inseriti in progetti di riabilitazione e sostegno sociale;

b) prestazioni e attività sociali e di servizio per le comunità loca-
li mediante l’utilizzazione delle risorse materiali e immateriali dell’a-
gricoltura per promuovere, accompagnare e realizzare azioni volte
allo sviluppo di abilità e di capacità, di inclusione sociale e lavorati-
va, di ricreazione e di servizi utili per la vita quotidiana;

c) prestazioni e servizi che affiancano e supportano le terapie
mediche, psicologiche e riabilitative finalizzate a migliorare le condi-
zioni di salute e le funzioni sociali, emotive e cognitive dei soggetti
interessati anche attraverso l’ausilio di animali allevati e la coltivazio-
ne delle piante;

d) progetti finalizzati all’educazione ambientale e alimentare,
alla salvaguardia della biodiversità nonché alla diffusione della cono-
scenza del territorio attraverso l’organizzazione di fattorie sociali e
didattiche riconosciute a livello regionale, quali iniziative di acco-
glienza e soggiorno di bambini in età prescolare e di persone in diffi-
coltà sociale, fisica e psichica.

2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e
forestali, da adottare entro il termine di sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e acquisito il parere delle competen-
ti Commissioni parlamentari, sono definiti i requisiti minimi e le
modalità relativi alle attività di cui al comma 1.

3. Le attività di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, esercita-
te dall’imprenditore agricolo, costituiscono attività connesse ai sensi
dell’articolo 2135 del codice civile.

4. Le attività di cui al comma 1 sono esercitate altresì dalle coo-
perative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, il cui fattu-
rato derivante dall’esercizio delle attività agricole svolte sia prevalen-
te; nel caso in cui il suddetto fatturato sia superiore al 30 per cento
di quello complessivo, le medesime cooperative sociali sono conside-
rate operatori dell’agricoltura sociale, ai fini della presente legge, in
misura corrispondente al fatturato agricolo.

5. Le attività di cui al comma 1 possono essere svolte in associa-
zione con le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n.
381, con le imprese sociali di cui al decreto legislativo 24 marzo 2006,
n. 155, con le associazioni di promozione sociale iscritte nel registro
nazionale previsto dalla legge 7 dicembre 2000, n. 383, nonché con i
soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 8 novembre 2000,
n. 328, ferme restando la disciplina e le agevolazioni applicabili a cia-
scuno dei soggetti richiamati in base alla normativa vigente.

6. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate, ove previsto dalla
normativa di settore, in collaborazione con i servizi socio-sanitari e
con gli enti pubblici competenti per territorio. Gli enti pubblici com-
petenti per territorio, nel quadro della programmazione delle proprie
funzioni inerenti alle attività agricole e sociali, promuovono, senza

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, politiche integrate tra
imprese, produttori agricoli e istituzioni locali al fine di sviluppare
l’agricoltura sociale.».

Note all’art. 41, comma 2, lett. a):
– I numeri 3 e 4 dell’articolo 2 del regolamento CE del 17 giugno

2014, n. 651, recante “Regolamento della Commissione che dichiara
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato (Testo rilevante ai fini del
SEE).” così dispongono:

«Art. 2 – Definizioni. – Ai fini del presente regolamento si inten-
de per: 

3) «lavoratore con disabilità»:
a) chiunque sia riconosciuto come lavoratore con disabilità a

norma dell’ordinamento nazionale; o
b) chiunque presenti durature menomazioni fisiche, mentali,

intellettuali o sensoriali che, in combinazione con barriere di diversa
natura, possono ostacolare la piena ed effettiva partecipazione
all’ambiente di lavoro su base di uguaglianza con gli altri lavoratori;

4) «lavoratore svantaggiato»: chiunque soddisfi una delle
seguenti condizioni:

a) non avere un impiego regolarmente retribuito da almeno sei
mesi;

b) avere un’età compresa tra i 15 e i 24 anni;
c) non possedere un diploma di scuola media superiore o profes-

sionale (livello ISCED 3) o aver completato la formazione a tempo
pieno da non più di due anni e non avere ancora ottenuto il primo
impiego regolarmente retribuito;

d) aver superato i 50 anni di età;
e) essere un adulto che vive solo con una o più persone a carico;
f) essere occupato in professioni o settori caratterizzati da un

tasso di disparità uomo-donna che supera almeno del 25% la dispa-
rità media uomo-donna in tutti i settori economici dello Stato mem-
bro interessato se il lavoratore interessato appartiene al genere sotto-
rappresentato;

g) appartenere a una minoranza etnica di uno Stato membro e
avere la necessità di migliorare la propria formazione linguistica e
professionale o la propria esperienza lavorativa per aumentare le
prospettive di accesso ad un’occupazione stabile.».

– L’articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, recante
“Disciplina delle cooperative sociali.” così dispone:

«Persone svantaggiate. – 1. Nelle cooperative che svolgono le
attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), si considerano per-
sone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degen-
ti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento
psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorati-
va in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute o interna-
te negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle
misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno ai sensi del-
l’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni. Si considerano inoltre persone svantaggiate i soggetti indicati
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro della sanità, con il Ministro dell’interno e con il Ministro per
gli affari sociali, sentita la commissione centrale per le cooperative
istituita dall’articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazio-
ni.

2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire
almeno il trenta per cento dei lavoratori della cooperativa e, compa-
tibilmente con il loro stato soggettivo, essere socie della cooperativa
stessa. La condizione di persona svantaggiata deve risultare da docu-
mentazione proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto salvo
il diritto alla riservatezza.

3. Le aliquote complessive della contribuzione per l’assicurazio-
ne obbligatoria previdenziale ed assistenziale dovute dalle cooperati-
ve sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone
svantaggiate di cui al presente articolo, con l’eccezione delle persone
di cui al comma 3-bis, sono ridotte a zero.

3-bis. Le aliquote di cui al comma 3, dovute dalle cooperative
sociali relativamente alle retribuzioni corrisposte alle persone dete-
nute o internate negli istituti penitenziari, agli ex degenti di ospedali
psichiatrici giudiziari e alle persone condannate e internate ammes-
se al lavoro esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975,
n. 354, e successive modificazioni, sono ridotte nella misura percen-
tuale individuata ogni due anni con decreto del Ministro della giusti-
zia, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. Gli sgravi contributivi di cui al presente
comma si applicano per un periodo successivo alla cessazione dello
stato di detenzione di diciotto mesi per i detenuti ed internati che
hanno beneficiato di misure alternative alla detenzione o del lavoro
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354,
e successive modificazioni, e di ventiquattro mesi per i detenuti ed
internati che non ne hanno beneficiato.».



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

Suppl. ord. n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 43 del 13-10-2017 (n. 37) 59

Nota all’art. 42, comma 1:

La tabella G allegata alla legge regionale 9 maggio 2017, n. 8,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2017.

Legge di stabilità regionale.”, contenente “Stanziamenti autorizzati
in relazione a disposizioni di legge la cui quantificazione annua e’
demandata alla legge finanziaria”, per effetto delle modifiche appor-
tate dal comma che si annota, risulta la seguente: 

Note all’art. 44, comma 1:
– L’articolo 11 del decreto legge 24 gennaio 2012 , n. 1, recante

“Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrut-
ture e la competitività.” così dispone:

«Potenziamento del servizio di distribuzione farmaceutica, acces-
so alla titolarità delle farmacie, modifica alla disciplina della sommini-
strazione dei farmaci e altre disposizioni in materia sanitaria. – 1. Al
fine di favorire l’accesso alla titolarità delle farmacie da parte di un
più ampio numero di aspiranti, aventi i requisiti di legge, nonché di
favorire le procedure per l’apertura di nuove sedi farmaceutiche
garantendo al contempo una più capillare presenza sul territorio del
servizio farmaceutico, alla legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai
seguenti:

«Il numero delle autorizzazioni è stabilito in modo che vi sia una
farmacia ogni 3.300 abitanti.

La popolazione eccedente, rispetto al parametro di cui al secon-
do comma, consente l’apertura di una ulteriore farmacia, qualora sia
superiore al 50 per cento del parametro stesso»;

b) dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:
«Art. 1-bis. - 1. In aggiunta alle sedi farmaceutiche spettanti in

base al criterio di cui all’articolo 1 ed entro il limite del 5 per cento
delle sedi, comprese le nuove, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, sentita l’azienda sanitaria locale competente per
territorio, possono istituire una farmacia:

a) nelle stazioni ferroviarie, negli aeroporti civili a traffico inter-
nazionale, nelle stazioni marittime e nelle aree di servizio autostrada-
li ad alta intensità di traffico, dotate di servizi alberghieri o di risto-
razione, purché non sia già aperta una farmacia a una distanza infe-
riore a 400 metri;

b) nei centri commerciali e nelle grandi strutture con superficie
di vendita superiore a 10.000 metri quadrati, purché non sia già aper-
ta una farmacia a una distanza inferiore a 1.500 metri»;

c) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:
«Art. 2. - 1. Ogni comune deve avere un numero di farmacie in

rapporto a quanto disposto dall’articolo 1. Al fine di assicurare una
maggiore accessibilità al servizio farmaceutico, il comune, sentiti l’a-
zienda sanitaria e l’Ordine provinciale dei farmacisti competente per
territorio, identifica le zone nelle quali collocare le nuove farmacie, al
fine di assicurare un’equa distribuzione sul territorio, tenendo altresì
conto dell’esigenza di garantire l’accessibilità del servizio farmaceuti-
co anche a quei cittadini residenti in aree scarsamente abitate.

2. Il numero di farmacie spettanti a ciascun comune è sottopo-
sto a revisione entro il mese di dicembre di ogni anno pari, in base
alle rilevazioni della popolazione residente nel comune, pubblicate
dall’Istituto nazionale di statistica».

2. Ciascun comune, sulla base dei dati ISTAT sulla popolazione
residente al 31 dicembre 2010 e dei parametri di cui al comma 1,
individua le nuove sedi farmaceutiche disponibili nel proprio territo-
rio e invia i dati alla regione entro e non oltre trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono ad assicurare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigo-

re della legge di conversione del presente decreto, la conclusione del
concorso straordinario e l’assegnazione delle sedi farmaceutiche
disponibili di cui al comma 2 e di quelle vacanti. In deroga a quanto
previsto dall’articolo 9 della legge 2 aprile 1968, n. 475, sulle sedi far-
maceutiche istituite in attuazione del comma 1 o comunque vacanti
non può essere esercitato il diritto di prelazione da parte del comu-
ne. Entro sessanta giorni dall’invio dei dati di cui al comma 2, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano bandiscono il
concorso straordinario per soli titoli per la copertura delle sedi far-
maceutiche di nuova istituzione e per quelle vacanti, fatte salve quel-
le per la cui assegnazione, alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, la procedura concorsuale sia stata
già espletata o siano state già fissate le date delle prove. Al concorso
straordinario possono partecipare i farmacisti, cittadini di uno Stato
membro dell’Unione europea, iscritti all’albo professionale:

a) non titolari di farmacia, in qualunque condizione professiona-
le si trovino;

b) titolari di farmacia rurale sussidiata;
c) titolari di farmacia soprannumeraria;
d) titolari di esercizio di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-

legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge
4 agosto 2006, n. 248.

Non possono partecipare al concorso straordinario i farmacisti
titolari, compresi i soci di società titolari, di farmacia diversa da quel-
le di cui alle lettere b) e c). Agli effetti delle disposizioni del presente
articolo, per farmacie soprannumerarie si intendono le farmacie
aperte in base al criterio topografico o della distanza ai sensi dell’ar-
ticolo 104 del testo unico delle leggi sanitarie di cui al regio decreto
27 luglio 1934, n. 1265, e successive modificazioni, sia anteriormen-
te, sia posteriormente all’entrata in vigore della legge 8 novembre
1991, n. 362, che non risultino riassorbite nella determinazione del
numero complessivo delle farmacie stabilito in base al parametro
della popolazione di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo.

4. Ai fini dell’assegnazione delle nuove sedi farmaceutiche messe
a concorso, ciascuna regione e le province autonome di Trento e di
Bolzano istituiscono, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione
del relativo bando di concorso, una commissione esaminatrice regio-
nale o provinciale per le province autonome di Trento e di Bolzano.
Al concorso straordinario si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni vigenti sui concorsi per la copertura delle sedi farmaceu-
tiche di nuova istituzione o vacanti, nonché le disposizioni del pre-
sente articolo.

5. Ciascun candidato può partecipare al concorso per l’assegna-
zione di farmacia in non più di due regioni o province autonome, e
non deve aver compiuto i 65 anni di età alla data di scadenza del ter-
mine per la partecipazione al concorso prevista dal bando. Ai fini
della valutazione dell’esercizio professionale nel concorso straordina-
rio per il conferimento di nuove sedi farmaceutiche di cui al comma
3, in deroga al regolamento di cui al decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 30 marzo 1994, n. 298:

a) l’attività svolta dal farmacista titolare di farmacia rurale sus-
sidiata, dal farmacista titolare di farmacia soprannumeraria e dal far-
macista titolare di esercizio di cui all’articolo 5, comma 1, del decre-
to-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
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legge 4 agosto 2006, n. 248, è equiparata, ivi comprese le maggiora-
zioni;

b) l’attività svolta da farmacisti collaboratori di farmacia e da
farmacisti collaboratori negli esercizi di cui all’articolo 5, comma 1,
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è equiparata, ivi comprese le mag-
giorazioni;

b-bis) per l’attività svolta dai ricercatori universitari nei corsi di
laurea in farmacia e in chimica e tecnologia farmaceutiche, sono
assegnati, per anno e per ciascun commissario, 0,30 punti per i primi
dieci anni, e 0,08 punti per i secondi dieci anni.

6. In ciascuna regione e nelle province autonome di Trento e di
Bolzano, la commissione esaminatrice, sulla base della valutazione
dei titoli in possesso dei candidati, determina una graduatoria unica.
A parità di punteggio, prevale il candidato più giovane. A seguito del-
l’approvazione della graduatoria, ad ogni vincitore sarà assegnata la
prima sede da lui indicata in ordine di preferenza, che non risulti
assegnata a un candidato meglio collocato in graduatoria. Entro
quindici giorni dall’assegnazione, i vincitori del concorso devono
dichiarare se accettano o meno la sede assegnata. L’inutile decorso
del termine concesso per la dichiarazione equivale a una non accet-
tazione. Dopo la scadenza del termine previsto per l’accettazione, le
sedi non accettate sono offerte ad altrettanti candidati che seguono
in graduatoria, secondo la procedura indicata nei periodi precedenti,
fino all’esaurimento delle sedi messe a concorso o all’interpello di
tutti i candidati in graduatoria. Successivamente, la graduatoria deve
essere utilizzata, per sei anni a partire dalla data del primo interpel-
lo effettuato per l’assegnazione delle sedi oggetto del concorso straor-
dinario, con il criterio dello scorrimento per la copertura delle sedi
farmaceutiche eventualmente resesi vacanti a seguito delle scelte
effettuate dai vincitori di concorso, con le modalità indicate nei pre-
cedenti periodi del presente comma.

7. Ai concorsi per il conferimento di sedi farmaceutiche gli inte-
ressati in possesso dei requisiti di legge possono concorrere per la
gestione associata, sommando i titoli posseduti. In tale caso, ai soli
fini della preferenza a parità di punteggio, si considera la media del-
l’età dei candidati che concorrono per la gestione associata. Ove i
candidati che concorrono per la gestione associata risultino vincito-
ri, la titolarità della farmacia assegnata è condizionata al manteni-
mento della gestione associata da parte degli stessi vincitori, su base
paritaria, per un periodo di tre anni dalla data di autorizzazione all’e-
sercizio della farmacia, fatta salva la premorienza o sopravvenuta
incapacità.

8. I turni e gli orari di farmacia stabiliti dalle autorità competen-
ti in base alla vigente normativa non impediscono l’apertura della far-
macia in orari diversi da quelli obbligatori. Le farmacie possono pra-
ticare sconti sui prezzi di tutti i tipi di farmaci e prodotti venduti
pagati direttamente dai clienti, dandone adeguata informazione alla
clientela.

9. Qualora il comune non provveda a comunicare alla regione o
alla provincia autonoma di Trento e di Bolzano l’individuazione delle
nuove sedi disponibili entro il termine di cui al comma 2 del presen-
te articolo, la regione provvede con proprio atto a tale individuazio-
ne entro i successivi sessanta giorni. Nel caso in cui le regioni o le
province autonome di Trento e di Bolzano non provvedano nel senso
indicato ovvero non provvedano a bandire il concorso straordinario
e a concluderlo entro i termini di cui al comma 3, il Consiglio dei
Ministri esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 120 della Costi-
tuzione con la nomina di un apposito commissario che provvede in
sostituzione dell’amministrazione inadempiente anche espletando le
procedure concorsuali ai sensi del presente articolo.

10. Fino al 2022, tutte le farmacie istituite ai sensi del comma 1,
lettera b), sono offerte in prelazione ai comuni in cui le stesse hanno
sede. I comuni non possono cedere la titolarità o la gestione delle far-
macie per le quali hanno esercitato il diritto di prelazione ai sensi del
presente comma. In caso di rinuncia alla titolarità di una di dette far-
macie da parte del comune, la sede farmaceutica è dichiarata vacante.

11. Al comma 9 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n.
362, e successive modificazioni, le parole: «due anni dall’acquisto
medesimo" sono sostituite dalle seguenti: «sei mesi dalla presentazio-
ne della dichiarazione di successione».

12. Il medico, nel prescrivere un farmaco, è tenuto, sulla base
della sua specifica competenza professionale, ad informare il pazien-
te dell’eventuale presenza in commercio di medicinali aventi uguale
composizione in principi attivi, nonché forma farmaceutica, via di
somministrazione, modalità di rilascio e dosaggio unitario uguali. Il
farmacista, qualora sulla ricetta non risulti apposta dal medico l’in-
dicazione della non sostituibilità del farmaco prescritto, dopo aver
informato il cliente e salvo diversa richiesta di quest’ultimo, è tenuto
a fornire il medicinale prescritto quando nessun medicinale fra quel-
li indicati nel primo periodo del presente comma abbia prezzo più

basso ovvero, in caso di esistenza in commercio di medicinali a
minor prezzo rispetto a quello del medicinale prescritto, a fornire il
medicinale avente prezzo più basso. All’articolo 11, comma 9, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nel secondo periodo, dopo le paro-
le: «è possibile» sono inserite le seguenti: «solo su espressa richiesta
dell’assistito e». Al fine di razionalizzare il sistema distributivo del
farmaco, anche a tutela della persona, nonché al fine di rendere mag-
giormente efficiente la spesa farmaceutica pubblica, l’AIFA, con pro-
pria delibera da adottare entro il 31 dicembre 2012 e pubblicizzare
adeguatamente anche sul sito istituzionale del Ministero della salute,
revisiona le attuali modalità di confezionamento dei farmaci a
dispensazione territoriale per identificare confezioni ottimali, anche
di tipo monodose, in funzione delle patologie da trattare. Conseguen-
temente, il medico nella propria prescrizione tiene conto delle diver-
se tipologie di confezione.

13. Al comma 1 dell’articolo 32 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, le parole: «che ricadono nel territorio di comuni aventi
popolazione superiore a 12.500 abitanti e, comunque, al di fuori delle
aree rurali come individuate dai piani sanitari regionali,» sono sop-
presse.

14. Il comma 1 dell’articolo 70 del decreto legislativo 6 aprile
2006, n. 193, è sostituito dal seguente:

«1. La vendita al dettaglio dei medicinali veterinari è effettuata
soltanto dal farmacista in farmacia e negli esercizi commerciali di
cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
ancorché dietro presentazione di ricetta medica, se prevista come
obbligatoria. La vendita nei predetti esercizi commerciali è esclusa
per i medicinali richiamati dall’articolo 45 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni».

15. Gli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in possesso dei requisiti vigenti,
sono autorizzati, sulla base dei requisiti prescritti dal decreto del
Ministro della salute previsto dall’articolo 32, comma 1, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, ad allestire preparazioni galeniche
officinali che non prevedono la presentazione di ricetta medica,
anche in multipli, in base a quanto previsto nella farmacopea ufficia-
le italiana o nella farmacopea europea.

16. In sede di rinnovo dell’accordo collettivo nazionale con le
organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative,
ai sensi dell’articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n.
412, e successive modificazioni, è stabilita, in relazione al fatturato
della farmacia a carico del Servizio sanitario nazionale, nonché ai
nuovi servizi che la farmacia assicura ai sensi del decreto legislativo
3 ottobre 2009, n. 153, la dotazione minima di personale di cui la far-
macia deve disporre ai fini del mantenimento della convenzione con
il Servizio sanitario nazionale.

17. (comma abrogato).».
– Gli articoli 1 e 2 della legge 2 aprile 1968, n. 475, recante

“Norme concernenti il servizio farmaceutico.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 1 – L’autorizzazione ad aprire una farmacia è rilasciata con
provvedimento definitivo dell’autorità sanitaria competente per terri-
torio. 

Il numero delle autorizzazioni è stabilito in modo che vi sia una
farmacia ogni 3.300 abitanti.

La popolazione eccedente, rispetto al parametro di cui al secon-
do comma, consente l’apertura di una ulteriore farmacia, qualora sia
superiore al 50 per cento del parametro stesso.

Chi intende trasferire una farmacia in un altro locale nell’ambi-
to della sede per la quale fu concessa l’autorizzazione deve farne
domanda all’autorità sanitaria competente per territorio. Tale locale,
indicato nell’ambito della stessa sede ricompresa nel territorio comu-
nale, deve essere situato ad una distanza dagli altri esercizi non infe-
riore a 200 metri. La distanza è misurata per la via pedonale più
breve tra soglia e soglia delle farmacie.

La domanda di cui al quarto comma deve essere pubblicata per
quindici giorni consecutivi nell’albo dell’unità sanitaria locale ed in
quello del comune ove ha sede la farmacia.

Il provvedimento di trasferimento indica il nuovo locale in cui
sarà ubicato l’esercizio farmaceutico.

Ogni nuovo esercizio di farmacia deve essere situato ad una
distanza dagli altri non inferiore a 200 metri e comunque in modo da
soddisfare le esigenze degli abitanti della zona.

La distanza è misurata per la via pedonale più breve tra soglia e
soglia delle farmacie.
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Art. 2 – 1. Ogni comune deve avere un numero di farmacie in
rapporto a quanto disposto dall’articolo 1. Al fine di assicurare una
maggiore accessibilità al servizio farmaceutico, il comune, sentiti l’a-
zienda sanitaria e l’Ordine provinciale dei farmacisti competente per
territorio, identifica le zone nelle quali collocare le nuove farmacie,
al fine di assicurare un’equa distribuzione sul territorio, tenendo
altresì conto dell’esigenza di garantire l’accessibilità del servizio far-
maceutico anche a quei cittadini residenti in aree scarsamente abita-
te.

2. Il numero di farmacie spettanti a ciascun comune è sottopo-
sto a revisione entro il mese di dicembre di ogni anno pari, in base
alle rilevazioni della popolazione residente nel comune, pubblicate
dall’Istituto nazionale di statistica.

2-bis. Fatta salva la procedura concorsuale di cui all’articolo 11
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, nei
comuni con popolazione inferiore a 6.600 abitanti, in cui le farmacie,
non sussidiate, risultano essere soprannumerarie per decremento
della popolazione, è consentita al farmacista titolare della farmacia,
previa presentazione di apposita istanza, la possibilità di trasferimen-
to presso i comuni della medesima regione ai quali, all’esito della
revisione biennale di cui al comma 2 del presente articolo, spetta un
numero di farmacie superiore al numero di farmacie esistenti nel ter-
ritorio comunale, sulla base di una graduatoria regionale per titoli,
che tenga conto anche dell’ordine cronologico delle istanze di trasfe-
rimento presentate, e che si perfezioni in data anteriore all’avvio della
procedura biennale del concorso ordinario per sedi farmaceutiche, di
cui all’articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 362. Ove l’istanza del
farmacista venga accolta, il trasferimento si perfeziona previo paga-
mento di una tassa di concessione governativa una tantum pari a
5.000 euro.».

– Il comma 29 dell’articolo 48 del decreto legge 30 settembre
2003, n. 269, recante “Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e
per la correzione dell’andamento dei conti pubblici.” così dispone:

«Art. 48 - Tetto di spesa per l’assistenza farmaceutica. – 29. Salvo
diversa disciplina regionale, a partire dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, il conferimento delle
sedi farmaceutiche vacanti o di nuova istituzione ha luogo mediante
l’utilizzazione di una graduatoria regionale dei farmacisti risultati
idonei, risultante da un concorso unico regionale, per titoli ed esami,
bandito ed espletato dalla Regione ogni quattro anni.».

Nota all’art. 46, comma 1:
La legge regionale 29 settembre 2016, n. 20, recante “Disposizio-

ni per favorire l’economia. Disposizioni varie.” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 7 ottobre 2016, n. 43,
S.O.

Nota all’art. 48, commi 1 e 3:
L’articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,

recante “Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la corre-
zione dell’andamento dei conti pubblici.” così dispone: «Tetto di spesa
per l’assistenza farmaceutica – 1. A decorrere dall’anno 2004, fermo
restando quanto già previsto dall’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, della
legge 16 novembre 2001, n. 405, in materia di assistenza farmaceuti-
ca territoriale, l’onere a carico del SSN per l’assistenza farmaceutica
complessiva, compresa quella relativa al trattamento dei pazienti in
regime di ricovero ospedaliero, è fissata, in sede di prima applicazio-
ne, al 16 per cento (302) come valore di riferimento, a livello nazio-
nale ed in ogni singola regione. Tale percentuale può essere rideter-
minata con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome,
tenuto conto di uno specifico flusso informativo sull’assistenza far-
maceutica relativa ai farmaci a distribuzione diretta, a quelli impie-
gati nelle varie forme di assistenza distrettuale e residenziale nonché
a quelli utilizzati nel corso di ricoveri ospedalieri, attivato a decorre-
re dal 1° gennaio 2004 sulla base di Accordo definito in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome. Il decreto, da emanarsi entro il 30 giugno 2004, tiene
conto dei risultati derivanti dal flusso informativo dei dati.

2. Fermo restando che il farmaco rappresenta uno strumento di
tutela della salute e che i medicinali sono erogati dal Servizio Sanita-
rio Nazionale in quanto inclusi nei livelli essenziali di assistenza, al
fine di garantire l’unitarietà delle attività in materia di farmaceutica
e di favorire in Italia gli investimenti in ricerca e sviluppo, è istituita,
con effetto dal 1° gennaio 2004, l’Agenzia Italiana del Farmaco, di
seguito denominata Agenzia, sottoposta alle funzioni di indirizzo del
Ministero della salute e alla vigilanza del Ministero della salute e del
Ministero dell’economia e delle finanze.

3. L’Agenzia è dotata di personalità giuridica di diritto pubblico
e di autonomia organizzativa, patrimoniale, finanziaria e gestionale.
Alla stessa spettano, oltre che i compiti di cui al comma 5, compiti e
funzioni di alta consulenza tecnica al Governo ed alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome, in materia di politiche per il farmaco con riferimento alla
ricerca, agli investimenti delle aziende in ricerca e sviluppo, alla pro-
duzione, alla distribuzione, alla informazione scientifica, alla regola-
zione della promozione, alla prescrizione, al monitoraggio del consu-
mo, alla sorveglianza sugli effetti avversi, alla rimborsabilità e ai
prezzi.

4. Sono organi dell’Agenzia da nominarsi con decreto del Mini-
stro della salute:

a) il direttore generale, nominato sentita la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome;

b) il consiglio di amministrazione costituito da un Presidente
designato dal Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono-
me, e da quattro componenti di cui due designati dal Ministro della
salute e due dalla predetta Conferenza permanente ;

c) il collegio dei revisori dei conti costituito da tre componenti,
di cui uno designato dal Ministro dell’economia e delle finanze, con
funzioni di presidente, uno dal Ministro della salute e uno dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome.

5. L’Agenzia svolge i compiti e le funzioni della attuale Direzione
Generale dei Farmaci e dei Dispositivi Medici, con esclusione delle
funzioni di cui alle lettere b), c), d), e) ed f) del comma 3, dell’artico-
lo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, n.
129. In particolare all’Agenzia, nel rispetto degli accordi tra Stato e
Regioni relativi al tetto programmato di spesa farmaceutica ed alla
relativa variazione annua percentuale, è affidato il compito di:

a) promuovere la definizione di liste omogenee per l’erogazione
e di linee guida per la terapia farmacologica anche per i farmaci a
distribuzione diretta, per quelli impiegati nelle varie forme di assi-
stenza distrettuale e residenziale nonché per quelli utilizzati nel
corso di ricoveri ospedalieri;

b) monitorare, avvalendosi dell’Osservatorio sull’impiego dei
medicinali (OSMED), coordinato congiuntamente dal Direttore
generale dell’Agenzia o suo delegato e da un rappresentate designato
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e
le Province autonome, e, in collaborazione con le Regioni e le Provin-
ce autonome, il consumo e la spesa farmaceutica territoriale ed ospe-
daliera a carico del SSN e i consumi e la spesa farmaceutica a carico
del cittadino. I dati del monitoraggio sono comunicati mensilmente
al Ministero dell’economia e delle finanze;

c) provvedere entro il 30 settembre di ogni anno, o semestral-
mente nel caso di sfondamenti del tetto di spesa di cui al comma 1, a
redigere l’elenco dei farmaci rimborsabili dal Servizio Sanitario
Nazionale, sulla base dei criteri di costo e di efficacia in modo da
assicurare, su base annua, il rispetto dei livelli di spesa programma-
ta nei vigenti documenti contabili di finanza pubblica, nonché, in
particolare, il rispetto dei livelli di spesa definiti nell’Accordo tra
Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano in data 8
agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 6 settem-
bre 2001;

d) prevedere, nel caso di immissione di nuovi farmaci compor-
tanti, a parere della struttura tecnico scientifica individuata dai
decreti di cui al comma 13, vantaggio terapeutico aggiuntivo, in sede
di revisione ordinaria del prontuario, una specifica valutazione di
costo-efficacia, assumendo come termini di confronto il prezzo di
riferimento per la relativa categoria terapeutica omogenea e il costo
giornaliero comparativo nell’ambito di farmaci con le stesse indica-
zioni terapeutiche, prevedendo un premio di prezzo sulla base dei
criteri previsti per la normativa vigente, nonché per i farmaci orfani;

e) provvedere alla immissione di nuovi farmaci non comportan-
ti, a parere della predetta struttura tecnico scientifica individuata dai
decreti di cui al comma 13, vantaggio terapeutico, in sede di revisio-
ne ordinaria del prontuario, solo se il prezzo del medesimo medici-
nale è inferiore o uguale al prezzo più basso dei medicinali per la
relativa categoria terapeutica omogenea;

f) procedere in caso di superamento del tetto di spesa di cui al
comma 1, in concorso con le misure di cui alle lettere b), c), d), e) del
presente comma, a ridefinire, anche temporaneamente, nella misura
del 60 per cento del superamento, la quota di spettanza al produtto-
re prevista dall’articolo 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662. La quota di spettanza dovuta al farmacista per i prodotti rim-
borsati dal Servizio sanitario nazionale viene rideterminata includen-
do la riduzione della quota di spettanza al produttore, che il farmaci-
sta riversa al Servizio come maggiorazione dello sconto. Il rimanen-
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te 40 per cento del superamento viene ripianato dalle Regioni attra-
verso l’adozione di specifiche misure in materia farmaceutica, di cui
all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347,
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405,
e costituisce adempimento ai fini dell’accesso all’adeguamento del
finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ai sensi dell’articolo
4 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, e successive modificazioni;

f-bis) procedere, in caso di superamento del tetto di spesa di cui
al comma 1, ad integrazione o in alternativa alle misure di cui alla
lettera f), ad una temporanea riduzione del prezzo dei farmaci
comunque dispensati o impiegati dal Servizio sanitario nazionale,
nella misura del 60 per cento del superamento;

g) proporre nuove modalità, iniziative e interventi, anche di cofi-
nanziamento pubblico-privato, per promuovere la ricerca scientifica
di carattere pubblico sui settori strategici del farmaco e per favorire
gli investimenti da parte delle aziende in ricerca e sviluppo;

h) predisporre, entro il 30 novembre di ogni anno, il programma
annuale di attività ed interventi, da inviare, per il tramite del Ministro
della salute, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome, che esprime parere entro il 31 gen-
naio successivo;

i) predisporre periodici rapporti informativi da inviare alle com-
petenti Commissioni parlamentari;

l) provvedere, su proposta della struttura tecnico scientifica indi-
viduata dai decreti di cui al comma 13, entro il 30 giugno 2004 alla
definitiva individuazione delle confezioni ottimali per l’inizio e il
mantenimento delle terapie contro le patologie croniche con farmaci
a carico del SSN, provvedendo altresì alla definizione dei relativi cri-
teri del prezzo. A decorrere dal settimo mese successivo alla data di
assunzione del provvedimento da parte dell’Agenzia, il prezzo dei
medicinali presenti nel Prontuario Farmaceutico Nazionale, per cui
non si sia proceduto all’adeguamento delle confezioni ottimali deli-
berate dall’Agenzia, è ridotto del 30 per cento.

6. Le misure di cui al comma 5, lettere c), d), e), f) sono adotta-
te con delibere del consiglio d’amministrazione, su proposta del
direttore generale. Ai fini della verifica del rispetto dei livelli di spesa
di cui al comma 1, alla proposta è allegata una nota tecnica avente ad
oggetto gli effetti finanziari sul SSN. 

7. Dall’1 gennaio 2004, con decreto del Ministro della salute sono
trasferite all’Agenzia le unità di personale già assegnate agli uffici
della Direzione Generale dei Farmaci e Dispositivi Medici del Mini-
stero della salute, le cui competenze transitano alla medesima Agen-
zia. Il personale trasferito non potrà superare il 60 per cento del per-
sonale in servizio alla data del 30 settembre 2003 presso la stessa
Direzione Generale. Detto personale conserva il trattamento giuridi-
co ed economico in godimento. A seguito del trasferimento del per-
sonale sono ridotte in maniera corrispondente le dotazioni organiche
del Ministero della salute e le relative risorse sono trasferite all’Agen-
zia. In ogni caso le suddette dotazioni organiche non possono essere
reintegrate. Resta confermata la collocazione nel comparto di con-
trattazione collettiva attualmente previsto per il personale trasferito
ai sensi del presente comma. L’Agenzia può assumere, in relazione a
particolari e motivate esigenze, cui non può far fronte con personale
in servizio, e nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie, perso-
nale tecnico o altamente qualificato, con contratti a tempo determi-
nato di diritto privato. L’Agenzia può altresì avvalersi, nei medesimi
limiti di disponibilità finanziaria, e comunque per un numero non
superiore a 40 unità, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge
15 maggio 1997, n. 127, di personale in posizione di comando dal
Ministero della salute, dall’Istituto Superiore di sanità, nonché da
altre Amministrazioni dello Stato, dalle Regioni, dalle Aziende sani-
tarie e dagli Enti pubblici di ricerca.

8. Agli oneri relativi al personale, alle spese di funzionamento
dell’Agenzia e dell’Osservatorio sull’impiego dei medicinali (OSMED)
di cui al comma 5, lettera b), punto 2, nonché per l’attuazione del
programma di farmacovigilanza attiva di cui al comma 19, lettera b),
si fa fronte:

a) mediante le risorse finanziarie trasferite dai capitoli 3001,
3002, 3003, 3004, 3005, 3006, 3007, 3130, 3430 e 3431 dello stato di
previsione della spesa del Ministero della salute;

b) mediante le entrate derivanti dalla maggiorazione del 20 per
cento delle tariffe di cui all’articolo 5, comma 12, della legge 29
dicembre 1990, n. 407 e successive modificazioni;

c) mediante eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con
l’Agenzia europea per la Valutazione dei Medicinali (EMEA) e con
altri organismi nazionali ed internazionali per prestazioni di consu-
lenza, collaborazione, assistenza e ricerca;

c-bis) mediante eventuali introiti derivanti da contratti stipulati
con soggetti privati per prestazioni di consulenza, collaborazione,

assistenza, ricerca, aggiornamento, formazione agli operatori sanita-
ri e attività editoriali, destinati a contribuire alle iniziative e agli
interventi di cofinanziamento pubblico e privato finalizzati alla ricer-
ca di carattere pubblico sui settori strategici del farmaco di cui alla
lettera g) del comma 5, ferma restando la natura di ente pubblico non
economico dell’Agenzia.

9. Le risorse di cui al comma 8, lettera a), confluiscono nel fondo
stanziato in apposita unità previsionale di base dello stato di previ-
sione del Ministero della salute e suddiviso in tre capitoli, distinta-
mente riferiti agli oneri di gestione, calcolati tenendo conto dei vin-
coli di servizio, alle spese di investimento, alla quota incentivante
connessa al raggiungimento degli obiettivi gestionali.

10. Le risorse di cui al comma 8, lettere b) e c), affluiscono diret-
tamente al bilancio dell’Agenzia.

10-bis. Le entrate di cui all’ articolo 12, commi 7 e 8, del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, spettano per il 60 per cento
all’Agenzia ed affluiscono direttamente al bilancio della stessa.

10-ter. Le somme a carico delle officine farmaceutiche di cui all’
articolo 7, commi 4 e 5, del decreto legislativo 29 maggio 1991, n.
178, e successive modificazioni, spettano all’Agenzia ed affluiscono
direttamente al bilancio della stessa.

11. Per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 9 è autorizzata l’a-
pertura di apposita contabilità speciale.

11-bis. Con effetto dal 1° gennaio 2005, con decreto del Ministro
della salute sono trasferiti in proprietà all’Agenzia i beni mobili del
Ministero della salute in uso all’Agenzia medesima alla data 31
dicembre 2004.

12. A decorrere dall’anno 2005, al finanziamento dell’Agenzia si
provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d) della legge 5
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

13. Con uno o più decreti del Ministro della salute, di concerto
con il Ministro della funzione pubblica e con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono adottate le necessarie norme
regolamentari per l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia,
prevedendo che l’Agenzia per l’esplicazione delle proprie funzioni si
organizza in strutture amministrative e tecnico scientifiche, compre-
sa quella che assume le funzioni tecnico scientifiche già svolte dalla
Commissione unica del farmaco e disciplinando i casi di decadenza
degli organi anche in relazione al mantenimento dell’equilibrio eco-
nomico finanziario del settore dell’assistenza farmaceutica. (304)

14. La Commissione unica del farmaco cessa di operare a decor-
rere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 13 che
regolamenta l’assolvimento di tutte le funzioni già svolte dalla mede-
sima Commissione da parte degli organi e delle strutture dell’Agen-
zia.

15. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300.

16. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.

17. Le Aziende farmaceutiche, entro il 30 aprile di ogni anno,
producono all’Agenzia autocertificazione dell’ammontare complessi-
vo della spesa sostenuta nell’anno precedente per le attività di promo-
zione rivolte ai medici, agli operatori sanitari e ai farmacisti e della
sua ripartizione nelle singole voci di costo, sulla base di uno schema
approvato con decreto del Ministro della salute.

18. Entro la medesima data di cui al comma 17, le Aziende far-
maceutiche versano, su apposito fondo istituito presso l’Agenzia, un
contributo pari al 5 per cento delle spese autocertificate decurtate
delle spese per il personale addetto.

19. Le risorse confluite nel fondo di cui al comma 18 sono desti-
nate dall’Agenzia:

a) per il 50 per cento, alla costituzione di un fondo nazionale per
l’impiego, a carico del SSN, di farmaci orfani per malattie rare e di
farmaci che rappresentano una speranza di cura, in attesa della com-
mercializzazione, per particolari e gravi patologie;

b) per il rimanente 50 per cento:
1) all’istituzione, nell’ambito delle proprie strutture, di un Cen-

tro di informazione indipendente sul farmaco;
2) alla realizzazione, di concerto con le Regioni, di un program-

ma di farmacovigilanza attiva tramite strutture individuate dalle
Regioni, con finalità di consulenza e formazione continua dei Medi-
ci di Medicina generale e dei Pediatri di libera scelta, in collaborazio-
ne con le organizzazioni di categorie e le Società scientifiche perti-
nenti e le Università;

3) alla realizzazione di ricerche sull’uso dei farmaci ed in parti-
colare di sperimentazioni cliniche comparative tra farmaci, tese a
dimostrare il valore terapeutico aggiunto, nonché sui farmaci orfani
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e salvavita, anche attraverso bandi rivolti agli IRCCS, alle Università
ed alle Regioni, e, anche su richiesta delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano o delle società scientifiche naziona-
li del settore clinico di specifico interesse, sentito il Consiglio supe-
riore di sanità, alla sperimentazione clinica di medicinali per un
impiego non compreso nell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio;

4) ad altre attività di informazione sui farmaci, di farmacovigi-
lanza, di ricerca, di formazione e di aggiornamento del personale.

20. Al fine di garantire una migliore informazione al paziente, a
partire dal 1° gennaio 2005, le confezioni dei medicinali devono con-
tenere un foglietto illustrativo ben leggibile e comprensibile, con
forma e contenuto autorizzati dall’Agenzia.

21. Fermo restando, quanto disposto dagli articoli 1, 2, 3, 4,5, 6,
9, 11, 12, 14, 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, le
Regioni provvedono, con provvedimento anche amministrativo, a
disciplinare:

a) pubblicità presso i medici, gli operatori sanitari e i farmacisti;
b) consegna di campioni gratuiti;
c) concessione di prodotti promozionali di valore trascurabile;
d) definizione delle modalità con cui gli operatori del Servizio

Sanitario Nazionale comunicano alle Regioni la partecipazione a ini-
ziative promosse o finanziate da aziende farmaceutiche e da aziende
fornitrici di dispositivi medici per il Servizio Sanitario Nazionale.

22. Il secondo periodo del comma 5 dell’articolo 12 del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 541, è soppresso. E’ consentita ai
medici di medicina generale ed ai pediatri di libera scelta la parteci-
pazione a convegni e congressi con accreditamento ECM di tipo edu-
cazionale su temi pertinenti, previa segnalazione alla struttura sani-
taria di competenza. Presso tale struttura è depositato un registro
con i dati relativi alle partecipazioni alle manifestazioni in questione
e tali dati devono essere accessibili alle Regioni e all’Agenzia dei Far-
maci di cui al comma 2.

23. Nel comma 6 dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n.
541 del 1992, le parole: " non comunica la propria motivata opposi-
zione" sono sostituite dalle seguenti "comunica il proprio parere favo-
revole, sentita la Regione dove ha sede l’evento". Nel medesimo
comma sono altresì soppresse le parole: "o, nell’ipotesi disciplinata
dal comma 2, non oltre 5 giorni prima dalla data della riunione".

24. Nel comma 3 dell’articolo 6, lettera b), del citato decreto legi-
slativo n. 541 del 1992, le parole da: "otto membri a" fino a: "di sanità"
sono sostituite dalle seguenti: " un membro appartenente al Ministe-
ro della salute, un membro appartenente all’istituto Superiore di
Sanità, due membri designati dalla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome".

25. La procedura di attribuzione dei crediti ECM deve prevede-
re la dichiarazione dell’eventuale conflitto di interessi da parte dei
relatori e degli organizzatori degli eventi formativi.

26. Il rapporto di dipendenza o di convenzione con le strutture
pubbliche del Servizio sanitario nazionale e con le strutture private
accreditate è incompatibile con attività professionali presso le orga-
nizzazioni private di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto legisla-
tivo 24 giugno 2003, n. 211.

27. All’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 24 giugno
2003, n. 211, sono apportate le seguenti modifiche:

a) nel primo capoverso le parole: "all’autorità competente" sono
sostituite dalle seguenti: "all’Agenzia italiana del farmaco, alla Regio-
ne sede della sperimentazione";

b) la lettera e) è sostituita dalla seguente: "e) la dichiarazione di
inizio, di eventuale interruzione e di cessazione della sperimentazio-
ne, con i dati relativi ai risultati conseguiti e le motivazioni dell’even-
tuale interruzione".

28. Con accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, sono defini-
ti gli ambiti nazionale e regionali dell’accordo collettivo per la disci-
plina dei rapporti con le farmacie, in coerenza con quanto previsto
dal presente articolo.

29. Salvo diversa disciplina regionale, a partire dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il
conferimento delle sedi farmaceutiche vacanti o di nuova istituzione
ha luogo mediante l’utilizzazione di una graduatoria regionale dei
farmacisti risultati idonei, risultante da un concorso unico regionale,
per titoli ed esami, bandito ed espletato dalla Regione ogni quattro
anni.

30. A decorrere dalla data di insediamento degli organi dell’A-
genzia, di cui al comma 4, sono abrogate le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 9-ter, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112. A decor-
rere dalla medesima data sono abrogate le norme previste dall’artico-
lo 9, commi 2 e 3, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178.

31. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, all’artico-
lo 7 comma 1 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, converti-
to, con modificazioni, della legge 16 novembre 2001, n. 405, sono
soppresse le parole: "tale disposizione non si applica ai medicinali
coperti da brevetto sul principio attivo".

32. Dal 1° gennaio 2005, lo sconto dovuto dai farmacisti al SSN
in base all’articolo 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
come modificato dall’articolo 52, comma 6, della legge 27 dicembre
2002, n. 289, si applica a tutti i farmaci erogati in regime di SSN,
fatta eccezione per l’ossigeno terapeutico e per i farmaci, siano essi
specialità o generici, che abbiano un prezzo corrispondente a quello
di rimborso così come definito dall’articolo 7, comma 1, del decreto-
legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla
legge 16 novembre 2001, n. 405.

33. Dal 1° gennaio 2004 i prezzi dei prodotti rimborsati dal Ser-
vizio Sanitario Nazionale sono determinati mediante contrattazione
tra Agenzia e Produttori secondo le modalità e i criteri indicati nella
Delibera Cipe 1° febbraio 2001, n. 3, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 73 del 28 marzo 2001.

33-bis. Alla scadenza del brevetto sul principio attivo di un medi-
cinale biotecnologico e in assenza dell’avvio di una concomitante
procedura di contrattazione del prezzo relativa ad un medicinale bio-
similare o terapeuticamente assimilabile, l’Agenzia avvia una nuova
procedura di contrattazione del prezzo, ai sensi del comma 33, con il
titolare dell’autorizzazione in commercio del medesimo medicinale
biotecnologico al fine di ridurre il prezzo di rimborso da parte del
Servizio sanitario nazionale.

33-ter. Al fine di ridurre il prezzo di rimborso da parte del Servi-
zio sanitario nazionale dei medicinali soggetti a rimborsabilità con-
dizionata nell’ambito dei registri di monitoraggio presso l’Agenzia, i
cui benefici rilevati, decorsi due anni dal rilascio dell’autorizzazione
all’immissione in commercio, siano risultati inferiori rispetto a quel-
li individuati nell’ambito dell’accordo negoziale, l’Agenzia medesima
avvia una nuova procedura di contrattazione con il titolare dell’auto-
rizzazione in commercio ai sensi del comma 33.

34. Fino all’insediamento degli Organi dell’Agenzia, le funzioni e
i compiti ad essa affidati, sono assicurati dal Ministero della salute e
i relativi provvedimenti sono assunti con decreto del Ministro della
salute.

35. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma
13, la Commissione unica del farmaco continua ad operare nella sua
attuale composizione e con le sue attuali funzioni.».

Nota all’art. 49, comma 1:
L’articolo 5 della legge regionale 10 agosto 2016, n. 16, recante

“Recepimento del Testo Unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Recepimento con modifiche dell’articolo 10 “Interventi subordi-
nati a permesso di costruire” del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380. – 1. Costituiscono interventi di trasforma-
zione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati a per-
messo di costruire:

a) gli interventi di nuova costruzione;
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che
comportino modifiche della volumetria complessiva degli edifici o
dei prospetti, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle
zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d’uso
nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di
immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 e successive modifiche ed integrazioni;

d) le opere di recupero volumetrico ai fini abitativi e per il con-
tenimento del consumo di nuovo territorio, come di seguito definite:

1) le opere di recupero volumetrico ai fini abitativi dei sottotet-
ti, delle pertinenze, dei locali accessori, degli interrati e dei seminter-
rati esistenti e regolarmente realizzati (parole soppresse), fatta ecce-
zione per le pertinenze relative ai parcheggi di cui all’articolo 18 della
legge 6 agosto 1967, n. 765, come integrato e modificato dall’articolo
31 della legge regionale 26 maggio 1973, n. 21, costituiscono opere di
ristrutturazione edilizia;

2) il recupero abitativo dei sottotetti è consentito purché sia assi-
curata per ogni singola unità immobiliare l’altezza media ponderale di
2 metri, calcolata dividendo il volume della parte di sottotetto la cui
altezza superi 1,50 metri per la superficie relativa. Il recupero volume-
trico è consentito anche con la realizzazione di nuovi solai o la sosti-
tuzione dei solai esistenti. Si definiscono come sottotetti i volumi
sovrastanti l’ultimo piano degli edifici ed i volumi compresi tra il tetto
esistente ed il soffitto dell’ultimo piano dei medesimi edifici;
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3) il recupero abitativo delle pertinenze, dei locali accessori,
degli interrati e dei seminterrati è consentito in deroga alle norme
vigenti e comunque per una altezza minima non inferiore a 2,20
metri. Si definiscono pertinenze, locali accessori, interrati e semin-
terrati i volumi realizzati al servizio degli edifici, anche se non com-
putabili nella volumetria assentita agli stessi;

4) gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei sottotetti, delle
pertinenze e dei locali accessori avvengono senza alcuna modifica-
zione delle altezze di colmo e di gronda e delle linee di pendenza delle
falde. Tale recupero può avvenire anche mediante la previsione di
apertura di finestre, lucernari e terrazzi esclusivamente per assicura-
re l’osservanza dei requisiti di aero-illuminazione. Per gli interventi
da effettuare nelle zone territoriali omogenee A di cui all’articolo 2
del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, ovvero negli immobili sottoposti ai
vincoli del decreto legislativo n. 42/2004 anche nei centri storici se
disciplinati dai piani regolatori comunali, ovvero su immobili rica-
denti all’interno di parchi e riserve naturali, o in aree protette da
norme nazionali o regionali, e in assenza di piani attuativi, i comuni
adottano, acquisito il parere della Soprintendenza per i beni cultura-
li e ambientali, ovvero di concerto con gli enti territoriali competen-
ti alla gestione di suddetti parchi e riserve naturali o aree protette,
una variante al vigente regolamento edilizio comunale, entro il termi-
ne di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge. Detta variante individua anche gli ambiti nei quali, per gli
interventi ammessi dalla presente legge, non è applicabile la segnala-
zione certificata di inizio attività. È fatto salvo l’obbligo delle autoriz-
zazioni previste dal decreto legislativo n. 42/2004;

5) il progetto di recupero ai fini abitativi segue le prescrizioni
tecniche in materia edilizia, contenute nei regolamenti vigenti, non-
ché le norme nazionali e regionali in materia di impianti tecnologici
e di contenimento dei consumi energetici, fatte salve le deroghe di cui
ai punti precedenti;

6) le opere realizzate ai sensi del presente articolo comportano il
pagamento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria non-
ché del contributo commisurato al costo di costruzione, ai sensi del-
l’articolo 7, calcolati secondo le tariffe approvate e vigenti in ciascun
comune per le opere di nuova costruzione. La realizzazione delle
opere è altresì subordinata al versamento al comune di una somma
pari al 10 per cento del valore dei locali oggetto di recupero, desumi-
bile dal conseguente incremento della relativa rendita catastale che
risulta dalla perizia giurata allegata al permesso di costruire o alla
denuncia di inizio attività nei casi previsti dall’articolo 10.».

Nota all’art. 49, comma 2:
La legge regionale 10 agosto 2016, n. 16, recante “Recepimento

del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regio-
ne siciliana del 19 agosto 2016, n. 36, S.O.

Nota all’art. 49, comma 3:
L’articolo 12 della legge regionale 10 agosto 2016, n. 16, recante

“Recepimento del Testo Unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Recepimento con modifiche dell’articolo 32 “Determinazione delle
variazioni essenziali” del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380. – 1. Costituiscono variazioni essenziali rispetto al
progetto approvato, il verificarsi di una o più delle seguenti condizio-
ni:

a) un mutamento della destinazione d’uso che implichi altra
destinazione non consentita dagli strumenti urbanistici con variazio-
ne degli standard previsti dal D.M. 2 aprile 1968, n. 1444;

b) un aumento della cubatura dell’immobile superiore al 20 per
cento;

c) un aumento della superficie utile calpestabile e dell’altezza
dell’immobile superiore al 10 per cento;

d) la riduzione dei limiti di distanza dai confini o dai cigli stra-
dali in misura superiore al 10 per cento, rispetto a quelli prescritti;

e) il mutamento delle caratteristiche dell’intervento edilizio,
autorizzato su immobili esistenti, rispetto alla classificazione dell’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380, come introdotto dall’articolo 1;

f) la violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisi-
smica, quando la stessa non attenga a fatti procedurali.

2. Le variazioni di cui alle lettere b) e c) del comma 1 non pos-
sono comunque comportare aumenti nel numero dei piani e delle
unità abitative.

3. Per gli edifici la cui superficie utile calpestabile è superiore a
1.000 metri quadrati, l’aumento della superficie utile calpestabile e
dell’altezza dell’immobile non deve superare il limite del 5 per cento.

4. Le variazioni di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1 si appli-
cano ai volumi principali e (parola soppressa) ai corpi accessori e
volumi tecnici che sono valutati ai fini del calcolo delle cubature. Le
variazioni dei caratteri distributivi delle singole unità abitative e dei
complessi produttivi, se non comportano mutamento della destina-
zione d’uso come definite alla lettera a) del comma 1, non concorro-
no alla definizione di variazioni essenziali.

5. Qualora le variazioni indicate al comma 1 siano introdotte su
immobili sottoposti ai vincoli del decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, ovvero su immobili ricadenti all’interno di parchi e riserve
naturali o in aree protette ai sensi della normativa relativa alle zone
pSIC, SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa la fascia esterna di influenza per
una larghezza di 200 metri, nonché su immobili che insistono in aree
sottoposte a vincoli di assetto idrogeologico, sono considerate come
totale difformità ai sensi degli articoli 31 e 44 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380/2001, come introdotti dall’articolo 1.
Tutti gli altri interventi sui medesimi immobili sono considerati
variazioni essenziali.

6. Non costituiscono variazioni essenziali quelle che comporta-
no la realizzazione di manufatti che hanno dimensioni e consistenza
inferiori rispetto a quelle assentite, laddove risultino funzionali all’u-
so per il quale è stato rilasciato il titolo edilizio.».

Nota all’art. 51, comma 1:
L’articolo 2 della legge regionale 29 novembre 2005, n. 15, recan-

te “Disposizioni sul rilascio delle concessioni di beni demaniali e sul-
l’esercizio diretto delle funzioni amministrative in materia di dema-
nio marittimo.” così dispone:

«Periodo di gestione degli stabilimenti balneari. – 1. La gestione
di stabilimenti balneari è consentita per tutto il periodo dell’anno, al
fine di svolgere le attività collaterali alla balneazione avvalendosi
della concessione demaniale in corso di validità, delle licenze e delle
autorizzazioni di cui sono già in possesso per le attività stagionali
estive, previa comunicazione di prosecuzione dell’attività all’autorità
concedente competente per territorio con l’indicazione delle opere e
degli impianti da mantenere installati.

2. Relativamente alle concessioni in corso di validità al momen-
to dell’entrata in vigore della presente legge, l’uso ampliato ai sensi
del comma 1 è riconosciuto su richiesta del concessionario e subor-
dinatamente al pagamento del conguaglio del canone.

3. In sede di prima applicazione della presente legge o in caso di
procedura di decadenza, l’Amministrazione regionale è autorizzata a
concedere quindici giorni di tempo per sanare eventuali inadempien-
ze anche alle concessioni in essere alla data dell’1 gennaio 2003.».

Nota all’art. 52, commi 1 e 2:
L’articolo 91 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi
che si annotano, risulta il seguente:

«Norme in materia di autorizzazioni ambientali di competenza
regionale. – 1. Al fine di accelerare il rilascio delle autorizzazioni
ambientali con conseguente incremento delle entrate finanziarie e
dello sviluppo economico, con decreto dell’Assessore regionale per il
territorio e l’ambiente è istituita una Commissione tecnica speciali-
stica per il supporto allo svolgimento delle istruttorie per il rilascio di
tutte le autorizzazioni ambientali di competenza regionale, previa
delibera di Giunta che ne fissa i criteri per la costituzione.

2. Per quanto non espressamente integrato dalla presente legge
trova applicazione il Codice dell’ambiente di cui al decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche ed integrazioni.

3. Ai fini dell’istruttoria per il rilascio degli atti e dei pareri rela-
tivi alla Valutazione Ambientale Strategica, alla Valutazione di
Impatto Ambientale, alla Valutazione di Incidenza Ambientale ed alla
Autorizzazione Integrata Ambientale, le tariffe dovute dai proponen-
ti e dalle autorità procedenti ad esclusione delle amministrazioni
regionali, vengono determinate come da seguente allegato:

Allegato
Definizione delle tariffe regionali, a copertura delle spese istrut-

torie per il rilascio di autorizzazioni ambientali poste a carico dei
soggetti proponenti, da versare alle autorità competenti al momento
dell’inoltro dell’istanza di autorizzazione.

La quantificazione dei suddetti oneri prevede la determinazione
di un importo fisso e di uno variabile, differenziato in relazione al
tipo di procedimento attivato, come indicato nel seguente prospetto
che costituisce anche parametro di riferimento per la remunerazione
delle attività istruttorie svolte dai componenti della commissione, in
aggiunta alla partecipazione alle sedute e nei limiti della disponibilità
finanziaria di cui al capitolo 442545, secondo criteri da adottarsi con
decreto dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, anche in
deroga ai limiti di cui all’articolo 18 della legge regionale 17 marzo
2016, n. 3:
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3-bis. Per il funzionamento della Commissione tecnica di cui ai
commi 1 e 2 e comunque per il pagamento degli oneri direttamente
riferiti alle attività istruttorie previste dal comma 3 è autorizzata, per
il triennio 2016-2018, la spesa annua di 90 migliaia di euro.

3-ter. La Commissione è composta da trenta commissari esterni.
L’incarico dei componenti della Commissione di cui al comma 1 è di
durata triennale, rinnovabile una sola volta.

4. Con decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente
legge, le istanze inoltrate all’autorità procedente per il rilascio delle
autorizzazioni ambientali di cui al presente articolo devono essere
corredate, pena il non avvio dell’iter istruttorio, della certificazione di
avvenuto versamento della relativa tariffa di riferimento.

5. In caso di VAS su strumenti di pianificazione territoriale sono
tenuti al relativo versamento tutte le amministrazioni competenti ad
esclusione delle amministrazioni regionali, ovvero i privati che presen-
tano i relativi piani, in conformità alla vigente legislazione. Al solo
scopo di incentivare il corretto governo del territorio per le realtà ter-
ritoriali minori la quota fissa prevista per la procedura di VAS sugli
strumenti urbanistici dei comuni con popolazione inferiore a 1000
abitanti è ridotta della metà.

6. Sono abrogati l’articolo 51 della legge regionale 8 febbraio
2007, n. 2, l’articolo 10 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, l’articolo 13, comma 2, della legge
regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e l’articolo 6, commi 24 e 25, della
legge regionale 9 maggio 2012, n. 26.».

Nota all’art. 53, comma 1:

– L’articolo 6 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, recante
“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2003.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Beni sdemanializzati. – 1. Gli impianti, i manufatti e le opere
fisse regolarmente realizzate sul demanio marittimo o che rientrino
nelle fattispecie di cui all’articolo 1, comma 6, lettera a), della legge
21 dicembre 2001, n. 443, a qualsiasi uso destinate, o che costituisco-
no pertinenza di immobili parimenti regolari, che abbiano definitiva-
mente perduto la propria vocazione demaniale marittima e non siano
più utilizzabili per la diretta fruizione del mare o per usi istituziona-
li o per altra finalità di interesse pubblico possono, a discrezione del-
l’Amministrazione, per iniziativa propria o su documentata richiesta
di eventuali concessionari in regola con i pagamenti, essere esclusi
dal demanio marittimo, con le modalità previste dall’articolo 35 del

Codice della navigazione, unitamente all’area di sedime, previa veri-
fica di compatibilità con gli interessi marittimi.

2. I beni sdemanializzati vengono a far parte del patrimonio
immobiliare disponibile della Regione siciliana.

3. Ai fini del procedimento i pareri richiesti dall’Amministrazio-
ne regionale agli uffici competenti ed all’Amministrazione finanzia-
ria si intendono favorevolmente resi decorsi novanta giorni dalla data
di ricevimento della richiesta. Il provvedimento di sdemanializzazio-
ne è adottato dall’Amministrazione regionale entro i successivi cen-
tottanta giorni. I predetti termini possono essere interrotti una sola
volta, ripetendosi, per l’acquisizione di supplementi istruttori o di
integrazioni supplementari.

4. I beni sdemanializzati acquisiti al patrimonio immobiliare
disponibile della Regione siciliana possono essere alienati a favore
del concessionario richiedente valutatane anche la convenienza eco-
nomica. Il prezzo di vendita è determinato dai competenti uffici
finanziari ed è pari al valore di mercato del bene.

4-bis. Ove sull’area interessata non sussistano opere consolidabili
al pubblico demanio, il criterio di cui al comma 4 è sostituito con quel-
li previsti dall’articolo 5-bis del decreto-legge 24 giugno 2003, n. 143,
convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2003, n. 212. La pre-
detta disposizione si applica ai rapporti in essere non ancora definiti
con atti di alienazione o transattivi.».

Nota all’art. 54, comma 1:
L’articolo 90 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, recante

“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2001.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambien-
te. – 1. Per l’esercizio delle funzioni in materia di prevenzione e tute-
la ambientale, di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, con-
vertito con modificazioni dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, da esercitarsi nel rispetto del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed inte-
grazioni è istituita l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambien-
te in sigla (A.R.P.A) ente strumentale della Regione e di seguito deno-
minata "Agenzia" con sede in Palermo.

2. L’Agenzia è dotata di personalità giuridica pubblica, di auto-
nomia tecnica, gestionale, amministrativa e contabile ed è posta sotto
la vigilanza dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente
da cui promanano gli indirizzi programmatici.

2-bis.(Periodo soppresso). Al personale dell’Agenzia, ivi compre-
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se le figure dirigenziali, si applica il Contratto collettivo nazionale del
servizio sanitario.

2-ter. L’Agenzia è definita e qualificata quale ente del settore sani-
tario di cui al comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 14 maggio
2009, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni e di cui alla legge
regionale 29 dicembre 2008, n. 25.

2-quater. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per la salute e dell’Assessore regionale per il terri-
torio e l’ambiente, sentite le Commissioni legislative competenti dell’As-
semblea regionale siciliana, sono stabilite le modalità applicative del
disposto di cui all’ultimo periodo del comma 10.

3. La Regione e gli enti pubblici sia singoli che consorziati devo-
no avvalersi delle funzioni e dei servizi dell’Agenzia per lo svolgimen-
to dei compiti loro attribuiti dalla legge in materia di prevenzione e
di controllo ambientale. Le aziende unità sanitarie locali, ai sensi del-
l’articolo 7-quinquies del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,
si avvalgono delle strutture laboratoristiche dell’Agenzia.

4. L’Agenzia è articolata in una struttura centrale che svolge i
compiti di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), g), m), n) dell’articolo 1
del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, e successive modifiche ed
integrazioni e in nove strutture periferiche che svolgono i compiti di
cui alle lettere h), i) ed l) del suddetto articolo. Tali strutture periferi-
che hanno sede presso gli attuali laboratori chimici d’igiene e profi-
lassi, i cui beni immobili e strumentali ed il relativo personale, tran-
sitano all’Agenzia (93). Tale personale mantiene in sede di prima
applicazione il trattamento giuridico ed economico da esso possedu-
to alla data di entrata in vigore della presente legge.

4-bis. Il servizio sanitario nazionale, per lo svolgimento delle
competenze sanitarie dei dipartimenti di prevenzione, si avvale dei
reparti medici dei laboratori di igiene e profilassi, che pertanto resta-
no alle dipendenze delle A.U.S.L. di appartenenza con il relativo per-
sonale in servizio e le relative attrezzature.

4-ter. Fermo restando le competenze attribuite all’ARPA Sicilia
con il comma 4 della presente legge e le competenze già attribuite ai
dipartimenti di prevenzione ed ai laboratori di igiene e profilassi
medici con il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successi-
ve modifiche ed integrazioni, con il regolamento di cui al successivo
comma 8 sono definite le modalità di espletamento delle attività delle
Aziende unità sanitarie locali e dell’Agenzia che, per loro natura,
necessitano di coordinamento ed integrazione.

4-quater. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge il personale del ruolo sanitario in servizio presso
i laboratori di igiene e profilassi medici può optare per il passaggio
all’Agenzia nella misura massima del 10 per cento del personale in
servizio alla data del 31 dicembre 2001.

4-quinquies. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge la Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale per la sanità e del legale rappresentante dell’ARPA
Sicilia, provvede alla definizione del piano di assegnazione dei beni
immobiliari tra le Aziende unità sanitarie locali e l’Agenzia.

5. L’organico delle strutture periferiche è adeguato, entro tre
anni dall’entrata in vigore della presente legge, ai valori medi nazio-
nali rilevati per addetto e riferito alla popolazione residente. La dota-
zione organica della struttura centrale è assicurata senza oneri
aggiuntivi tramite l’inquadramento o il comando di personale regio-
nale che ne faccia domanda, purché, per i profili tecnici, in possesso
di diploma di laurea e di relativa abilitazione professionale ed iscri-
zione agli albi professionali.

6. Sono organi dell’Agenzia:
a) il direttore, nominato dall’Assessore regionale per il territorio

e l’ambiente tra soggetti in possesso di idoneo diploma di laurea e di
comprovata esperienza in materia di protezione ambientale. Allo
stesso competono i poteri di gestione, amministrazione e rappresen-
tanza dell’ente ed è assunto con contratto di diritto privato di durata
quinquennale rinnovabile (99). Il rapporto di lavoro è a tempo pieno
e allo stesso si applica il principio di esclusività di cui alla legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10. Lo stesso nomina un direttore tecnico e
un direttore amministrativo in possesso del diploma di laurea ai
quali si applica l’articolo 3 bis, commi 8, 10 e 11, del decreto legisla-
tivo 19 giugno 1999, n. 229. Il trattamento delle tre figure apicali è
equiparato a quello delle Aziende sanitarie locali di massima dimen-
sione.

b) il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri effet-
tivi e da due supplenti, nominato con decreto del Presidente della
Regione su conforme deliberazione della Giunta regionale e su pro-
posta dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, tra gli
iscritti al registro previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 88. La durata del collegio è fissata in cinque anni; i
poteri dei membri del collegio sono comunque prorogati fino alla
nomina del nuovo collegio. I componenti possono essere riconferma-
ti. Ai membri del collegio spetta una indennità annua lorda il cui
ammontare è determinato nella misura stabilita dal disposto del

comma 13 dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502, aumentato al 20 per cento in funzione della complessità dell’ar-
ticolazione territoriale ed organizzative dell’Agenzia.

7. Nella prima applicazione le funzioni di direttore dei diparti-
menti periferici sono svolte dagli attuali direttori dei laboratori chi-
mici di igiene e profilassi. Gli attuali direttori dei laboratori di igiene
e profilassi medici continuano a svolgere le funzioni in atto ricoper-
te.

8. L’assetto organizzativo, la pianta organica ed ogni altro aspet-
to relativo alla funzionalità dell’Agenzia regionale per la protezione
dell’ambiente (ARPA), salve le disposizioni di cui al presente articolo,
vengono definiti e disciplinati con uno o più regolamenti della stessa
Agenzia, sottoposti all’approvazione dell’Assessorato regionale del
territorio e dell’ambiente, previo parere favorevole della competente
Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, nel
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 4 della legge regionale 29
dicembre 1962, n. 28 e successive modifiche ed integrazioni, 32 della
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e 12 della legge regionale 29
dicembre 2003, n. 21.

9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo si fa
fronte mediante istituzione di apposito capitolo nella parte relativa
alla spesa del bilancio della Regione. In tale capitolo affluiscono le
somme portate in diminuzione dai capitoli del bilancio della Regio-
ne riguardanti i beni mobili ed immobili, le attrezzature ed il perso-
nale trasferito, ivi incluse le somme destinate per la manutenzione
ordinaria e straordinaria dei beni, nonché per il personale e le
somme relative al salario accessorio.

10. Al fine di far fronte agli oneri derivanti dal passaggio del per-
sonale dai laboratori di igiene e profilassi e agli oneri inerenti le spese
di funzionamento e di manutenzione dei beni in uso all’Agenzia, alla
stessa è assegnata una quota di finanziamento ordinario annuale
delle risorse del Fondo sanitario regionale pari 29 milioni di euro per
svolgere le attività tecniche istituzionali e di controllo obbligatorie
per gli anni 2016 e per quelli successivi, nonché una quota di finan-
ziamento annuale delle risorse del Fondo sanitario regionale propor-
zionale al piano della perfomance da negoziare anno per anno con
l’Assessorato regionale della salute.

10–bis . Per il potenziamento dell’Agenzia e prioritariamente per
le funzioni collegate al monitoraggio ed al controllo ambientale delle
aree ad elevato rischio di crisi ambientale e delle aree metropolitane,
è autorizzata, a domanda, l’immissione in ruolo nei posti vacanti e
disponibili, dei dipendenti pubblici in atto in posizione di comando
e in possesso dei requisiti, i cui oneri sono già a carico dell’Agenzia
nonché mediante procedure di mobilità volontaria riservate esclusi-
vamente al personale di ruolo delle amministrazioni pubbliche, di cui
al comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165 e successive modifiche ed integrazioni nei limiti delle risorse
finanziarie di cui al presente articolo.

11. Per l’anno 2001 gli oneri di cui al presente articolo, ed alla
cui copertura si provvede con le modalità descritte ai commi prece-
denti, sono quantificati in misura non inferiore a lire 20.000 milioni
e per gli anni successivi a lire 40.000 milioni.

12. Concorrono alla formazione del capitolo di cui al comma 1 i
capitoli 442519, 442521, 442522, 442523, 842002, 442517, 442518,
442528, 842005, 842401. I fondi derivanti da finanziamenti di natura
extraregionale sono assegnati per le stesse finalità originarie.».

Nota all’art. 56, comma 1:
La legge regionale 29 dicembre 2014, n. 29, recante “Norme in

materia di promozione e tutela dell’attività fisico-motoria e sportiva.”
è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 2 gen-
naio 2015, n. 1, S.O.

Nota all’art. 57, comma 1:
Il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, recante “Testo unico

delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici.” è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia dell’ 8 gennaio 1934, n.
5.

Note all’art. 59, comma 1:
– L’articolo 18 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Disposizioni in materia di enti regionali. – 1. A decorrere dalla
data di entrata in vigore della presente legge, la partecipazione agli
organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti di cui all’arti-
colo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modi-
fiche ed integrazioni e degli enti comunque sovvenzionati, sottoposti
a tutela o vigilanza della Regione, nonché la titolarità di organi dei
predetti enti è disciplinata secondo le disposizioni di cui all’articolo
6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito con
modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modifi-
che ed integrazioni, così come interpretato dall’articolo 35, comma 2-
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bis del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito con modificazio-
ni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. La disposizione del presente
comma non si applica al Comitato regionale per le comunicazioni di
cui all’articolo 101 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, alla
Commissione paritetica di cui all’articolo 43 dello Statuto, agli enti
nominativamente indicati nell’allegato 1, parte A, della presente
legge, ai soggetti già espressamente esclusi dall’applicazione dell’arti-
colo 6, comma 2, del decreto-legge n. 78/2010 convertito con modifi-
cazioni dalla legge n. 122/2010 e successive modifiche ed integrazio-
ni ed agli enti parco archeologici.

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le disposizioni
di cui all’articolo 11, comma 24, della legge regionale 9 maggio 2012,
n. 26 si intendono riferite esclusivamente ai titolari di cariche eletti-
ve.

3. A far data dalla scadenza degli organi attualmente in carica, le
funzioni già attribuite ai collegi dei revisori dei conti di cui all’artico-
lo 9 della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 6 e successive modifi-
che ed integrazioni sono svolte da due revisori dei conti, nominati
con decreto dell’Assessore regionale per l’istruzione e la formazione
professionale e designati rispettivamente con proposta del Ministro
per l’istruzione, l’università e la ricerca e dell’Assessore regionale per
l’istruzione e la formazione professionale. Ferme restando le disposi-
zioni previste dal comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale n.
6/2000 e successive modifiche ed integrazioni, i componenti dei col-
legi dei revisori di competenza regionale devono avere la propria resi-
denza nella Regione.

4. Al comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale n. 6/2000 e
successive modifiche ed integrazioni, le parole “quattro anni” sono
sostituite con le parole “tre anni” e le parole “due quadrienni” sono
sostituite con le parole “due trienni”.

5. A far data dalla scadenza degli organi attualmente in carica, le
funzioni già attribuite ai collegi dei revisori dei conti di cui all’artico-
lo 16 della legge regionale n. 6/2000 sono svolte da un revisore dei
conti nominato con decreto dell’Assessore regionale per l’istruzione e
la formazione professionale secondo le disposizioni di cui ai commi
2 e 3 dell’articolo 9 della medesima legge regionale n. 6/2000 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. Ferme restando le disposizioni
previste dal comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale n. 6/2000 e
successive modifiche ed integrazioni, il revisore dei conti deve avere
la propria residenza nella Regione.

6. Sono abrogate le disposizioni degli articoli 9 e 16 della legge
regionale n. 6/2000 incompatibili con le previsioni di cui ai commi 3,
4 e 5.

7. Il comma 4 dell’articolo 39 della legge regionale 7 maggio
2015, n. 9 è sostituito dal seguente:

“4. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, fermo restando il numero massimo di tre componenti, cia-
scun Assessore regionale con proprio decreto definisce le rappresen-
tanze degli organi degli enti di cui al comma 1, sottoposti a control-
lo e vigilanza del proprio ramo di amministrazione, mantenendo se
previsto un componente in rappresentanza delle istituzioni o delle
associazioni rappresentative di interessi economici e sociali. Nei suc-
cessivi trenta giorni gli enti adeguano i propri statuti alle disposizio-
ni del presente comma.”.

8. Le disposizioni di cui all’articolo 39 della legge regionale n.
9/2015 non si applicano alle istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficienza (IPAB).”.

– Il comma 2 dell’articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.
78, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria
e di competitività economica.” così dispone:

«Art. 6 - Riduzione dei costi degli apparati amministrativi. – 2. A
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la par-
tecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli
enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbli-
che, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa
può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove
previsto dalla normativa vigente; qualora siano già previsti i gettoni
di presenza non possono superare l’importo di 30 euro a seduta gior-
naliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma deter-
mina responsabilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti
e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che
non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono
ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle
pubbliche finanze, salva l’eventuale devoluzione, in base alla vigente
normativa, del 5 per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche. La disposizione del presente comma non si applica
agli enti previsti nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del
1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle uni-
versità, enti e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle came-
re di commercio, agli enti del Servizio sanitario nazionale, agli enti
indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenzia-
li ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promo-
zione sociale, agli enti pubblici economici individuati con decreto del

Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del Ministero
vigilante, nonché alle società.».

– L’articolo 17 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.”
così dispone:

«Misure di contenimento della spesa del settore pubblico regiona-
le. – 1. I compensi corrisposti ai componenti degli organi di ammini-
strazione e controllo, degli istituti, aziende, agenzie, consorzi, orga-
nismi ed enti regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e
vigilanza dell’Amministrazione regionale o che usufruiscono di tra-
sferimenti diretti da parte della stessa, fatta eccezione per le aziende
sanitarie ed ospedaliere nonché per le aziende ospedaliere universi-
tarie, non possono superare l’importo omnicomprensivo di 50.000
euro annui per ciascun componente degli organi di amministrazione
e di 25.000 euro per ciascun componente degli organi di vigilanza e
controllo.

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con D.P.Reg., su proposta dell’Assessore regionale per l’econo-
mia, previa Delib.G.R., sono individuate, in base a criteri di funzio-
nalità e territorialità, tre fasce entro le quali classificare gli organismi
di cui al comma 1 e determinati, nei limiti previsti dal medesimo
comma 1, i compensi da erogare ai componenti degli organi di
amministrazione e controllo. Tali compensi devono essere compren-
sivi di eventuali benefit usufruiti.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

4. Gli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organismi ed enti regio-
nali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigilanza dell’Ammi-
nistrazione regionale che usufruiscano di trasferimenti diretti da
parte della stessa, fatta eccezione per le aziende sanitarie ed ospeda-
liere e delle aziende ospedaliere universitarie, qualora corrispondano
compensi superiori al limite fissato dal comma 1, entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge adeguano i propri
statuti e regolamenti alle limitazioni previste. Le Amministrazioni
che svolgono funzioni di tutela e vigilanza sui predetti enti e società
adottano i consequenziali atti.

5. Sono abrogate le disposizioni di legge in contrasto con quan-
to previsto dal comma 1.

6. È fatto divieto agli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organi-
smi ed enti regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigi-
lanza dell’amministrazione regionale che usufruiscano di trasferi-
menti diretti da parte della stessa, di adottare provvedimenti di incre-
mento dei compensi degli organi di amministrazione e di controllo,
ancorché originariamente determinati entro il predetto limite di
50.000 euro per ciascun componente degli organi di amministrazio-
ne e di 25.000 euro per ciascun componente degli organi di vigilanza
e controllo.

7. Dalla data di entrata in vigore della presente legge gli ammi-
nistratori degli istituti, aziende, agenzie, consorzi, organismi ed enti
regionali comunque denominati, sottoposti a tutela e vigilanza del-
l’amministrazione regionale che usufruiscano di trasferimenti diretti
da parte della stessa, che per tre esercizi finanziari abbiano consegui-
to perdite o abbiano registrato un progressivo peggioramento dei
conti sono decaduti di diritto. Per l’esercizio finanziario 2010 gli anni
di riferimento si intendono il triennio 2007/2009.».

Nota all’art. 60, comma 1:
L’articolo 52 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Norma transitoria in materia di collocamento in quiescenza. – 1.
Ai dipendenti destinatari delle disposizioni di cui all’articolo 10,
commi 2 e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 e successive
modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza entro il 31 dicem-
bre 2020 con i requisiti pensionistici di cui al decreto legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, sono riconosciuti i trattamenti di pensione discipli-
nati dall’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21,
come modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione
della quota retributiva tale da determinare una riduzione complessi-
va del 10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo annuo
lordo finale, che non può in ogni caso superare il novanta per cento
della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni per coloro che
maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2016 e dell’ottantacinque
per cento per coloro che maturano i requisiti dal 1° gennaio 2017 al
31 dicembre 2020.

2. Per coloro che maturano il diritto di cui al decreto legge n.
201/2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 214/2011, entro
il 31 dicembre 2015, non si applicano le decurtazioni previste dal
comma 1, fermi restando i livelli massimi stabiliti dal medesimo
comma.

3. I dipendenti dell’Amministrazione regionale che, dalla data di
entrata in vigore della presente legge e sino al 31 dicembre 2016,
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risultino in possesso dei requisiti per l’accesso al trattamento pensio-
nistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore del-
l’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214/2011, possono essere collocati in quiescenza,
entro un anno dal raggiungimento dei requisiti, a domanda da pre-
sentarsi entro 180 giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore
della presente legge. La mancata presentazione della domanda entro
il predetto termine comporta la decadenza dal beneficio del colloca-
mento anticipato in quiescenza ai sensi del presente comma.

4. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni collocati in quiescenza ai sensi del
comma 3 sono riconosciuti i trattamenti di pensione di cui al comma
1.

5. Al fine di ridurre ulteriormente la spesa per il personale in ser-
vizio e di contenere la spesa pensionistica a carico del bilancio della
Regione, i dipendenti che, nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31
dicembre 2020, maturino i requisiti per l’accesso al trattamento pen-
sionistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore
dell’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 214/2011, possono presentare la domanda di
collocamento anticipato in quiescenza entro il termine perentorio di
cui al comma 3.

6. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza ai sensi del
comma 5, sono riconosciuti i trattamenti di pensione disciplinati dal-
l’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come

modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione della
quota retributiva tale da determinare una riduzione complessiva del
10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo annuo lordo
finale, che non può in ogni caso superare l’ottantacinque per cento
della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni.

7. L’Amministrazione regionale può contingentare, per numero,
categorie e dipartimenti, la fuoriuscita dei dipendenti che hanno pre-
sentato domanda, con l’obbligo comunque di collocarli in quiescen-
za entro un anno dalla maturazione dei requisiti.

8. Il trattamento di fine servizio o di fine rapporto dei dipenden-
ti collocati in quiescenza, ai sensi dei commi 3 e 5, è corrisposto con
le modalità e i tempi previsti dalla normativa statale in caso di pen-
sionamenti anticipati, con decorrenza dalla data in cui il dipendente
maturerebbe il diritto a pensione secondo le disposizioni dell’artico-
lo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche
ed integrazioni.

9. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente
articolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli
impiegati civili dello Stato.

9-bis. Nelle ipotesi di pensionamento ai sensi del presente arti-
colo, i contratti dirigenziali, ove in scadenza nei dodici mesi prece-
denti la data di collocamento in quiescenza, possono essere proroga-
ti sino alla data di cancellazione dal ruolo, fatti salvi i casi di risolu-
zione unilaterale del contratto di lavoro.».
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